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Ci sono uomini che segnano 
anche la vita di altri.

Riccardo Rubino ha segnato la 
mia e quella di tanti, quaggiù.

Con la sua semplicità che sfiora-
va la trascuratezza di sé, con il suo 
modo di fare e parlare apparente-
mente burbero, con la sua atipica 
postura che sembrava addirittura 
ieratica ha trasmesso e mi ha con-
tagiato una passione dalla quale 
non ho più voluto separarmi: scri-
vere di questa città, amarla con 
tutto il cuore e raccontarla con tut-
ta la ragione, vederla e farla cresce-
re di scienza e di coscienza, avvici-
narla ogni settimana a chi aveva 
dovuto allontanarsene ma ne vole-
va sempre seguire le sorti.

Mi pare di udire ancora quello 
sferragliare della gigantesca linot-
ype, quell’odore di inchiostro vivo 
delle pagine appena … sfornate 

dalla rotativa e quelle voci di noi 
ragazzi (c’erano anche Peppe Cle-
mente e Nino Culicchia) che com-
mentavamo titoli appena pensati, 
idee che avevano preso forma 
stampata, notizie che stavano per 
entrare in circolazione fra i Marsa-
lesi di qua e di ogni altrove.

Da quella cavernosa tipografia 
all’angolo fra il Collegio e la via 
Frisella, siamo stati non pochi a 
capire la bellezza di questo mestie-
re, la necessità di farne umile 
apprendistato, l’importanza di 
interpretarlo con onestà intellet-
tuale. Insegnamenti che lui, il 
Direttore, dispensava anche tacita-
mente: talora con un rimbrotto 
spazientito o uno sguardo obliquo, 
spesso con quella autoironia 
tagliente che adoperava per camuf-
fare una naturale timidezza. 

Ora che, dalle “sue” colonne oggi 

patinate, ne ricordiamo un altro 
anniversario, lo pensiamo contento 
di questa diffusa riscoperta di quel 
patrimonio che lui, molto più di 
tanti, ha curato e valorizzato: quel-
la “marsalesità” del parlare, del 
sentire e del narrare che - grazie 
alle quattro generazioni dei Rubino 
ed all’intatto entusiasmo di quanti 
volontariamente ne solidarizziamo 
la missione - Il Vomere orgogliosa-
mente porta avanti da centodician-
nove anni.

Bertoldo

Kamikaze
Avevo preso appunti 

per i bertoldi da scrive-
re e molti argomenti, i 
soliti. Poi venerdì 13 
novembre a  Parigi . 
Tutti quei morti. Le 
g r a n d i  c a p i t a l i 
dell’Unione Europea in 
pericolo. Il Califfato 
irrompe nel quotidiano 
di noi occidentali e ti 
accorgi che non conta 
più nulla o conta assai 
poco quello che c’era 
fino al 12. Austerità, “i 
compiti della Commis-

s i o n e  e c o n o m i c a 
dell’Unione”, le inter-
minabili discussioni 
fra le forze politiche. 

Otto kamikaze, cento-
ventinove morti e tre-
c e n t o c i n q u a n t a d u e 
feriti e le regole euro-
pee ed anche le discus-
sioni saltano come i 
bossoli dei mitra di 
quei giovani cui i furbi 
del Califfato hanno det-
to che nell’Aldilà trove-
ranno venticinque ver-
gini ad aspettarli.

C’avete fatto caso della mania di politici, di alle-
natori di calcio e collaboratori e comunque da 
chiunque si sente osservato (magari per darsi 
importanza) da una ripresa televisiva, da un tele-
obbiettivo o da un qualcosa che può rendere intel-
ligibile e quindi di dominio pubblico le parole che 
scambiano con un collaboratore o con un vicino. 
La prima cosa, prima di parlare, è quella di mette-
re la mano davanti la bocca. Vedi il Matteo Renzi, 
presidente del Consiglio che alla Camera, mano 
sulla bocca con le dita ripiegate sulla palma, par-
lare fitto con la Maria Elena Boschi (di fatto vice 

presidente del Consiglio) anch’essa con lo stesso 
atteggiamento o un allenatore di calcio che, 
durante una partita, si consulta con il proprio col-
laboratore e non si sa bene a chi possa interessare 
sapere, magari, che dal 4-3-3 si passa al 4-4-2.

Certo che fece scalpore quando Silvio Berlu-
sconi. presidente del Consiglio nel 2011, messo 
in minoranza durante una votazione alla Came-
ra dei deputati, scrisse un biglietto, ripreso dal 
teleobiettivo di un fotoreporter, in cui si leggeva 
di dieci (mi pare) “traditori” nella sua maggio-
ranza.

Mano sulla bocca

Per l’elezioni amministrative della primavera 
del 2016, le forze politiche sono alla ricerca del 
civico da candidare a Sindaco. E nel caso di dif-
ficoltà a trovare il civico, le forze politiche si 

potrebbero rivolgere alle società di ricerca del 
personale.

Ecco, fino a che punto gli italiani si disinteres-
sano della politica.

Il civico

Ricordo di un uomo semplice
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C’è sempre il cerino che gira quando ci si 
deve scansare da qualche responsabilità. 
Massimo Riva su Repubblica lo chiama “lo 
scaricabarile” e scrive: “C’è un barile in que-
sta triste vicenda bancaria che corre avanti e 
indietro senza mai trovare un posto dove fer-
marsi. Rimbalza e saltella ai piani alti delle 
istituzioni pubbliche, ma con un movimento 
che giorno dopo giorno sta scivolando sem-
pre più verso il basso”.

Chi è responsabile di quanto accaduto alle 
quattro banche, Etruria Marche Carife e 
Carichieti? Nessuno. Le banche, sull’orlo del 
fallimento, vendono a man bassa, tramite i 
loro impiegati, obbligazioni subordinate, 
titoli ad alto rischio, e i risparmiatori com-
prano. I risparmiatori che chiedono di cedere 
o di essere rimborsati non ottengono nulla. 
Scoppia lo scandalo e comincia il viaggio del 
cerino.

La Banca d’Italia, cui dopo la nascita della 
Banca Centrale Europea, è rimasto poco da 
gestire in quanto la determinazione del tasso 
d’interesse e la Zecca sono competenza della 
BCE. D’importante dovrebbe essere rimasto 
la vigilanza sul sistema bancario italiano. Ma 
che risponde Bankitalia: un bel noi non c’en-
triamo. Il cerino va alla Consob – la Commis-
sione di controllo su Società e Borsa – che 
subito risponde: noi abbiamo fatto tutto quel-
lo che dovevamo. Punto. Dalla Consob al 
Governo accusato di non aver approvato un 
provvedimento che regolasse la materia delle 
obbligazioni secondarie. Si rimbalza, quindi, 
al documento illustrativo del titolo: ben ses-
santa pagine con termini estremamente tec-
nici (ne ho letto qualcuno), scritto con carat-
teri molto piccoli (corpo 2), di cui il rispar-
miatore normalmente o non legge o ne dà 
una scorsa, si sofferma all’ultima pagina dove 
c’è da firmare e prima di sottoscrivere guar-
da l’impiegato con il quale ha dimestichezza 
che gli indica o gli spiega che è un investi-
mento “prudente” o di “basso rischio”. Men-
tre è ad “alto rischio” e l’impiegato, come è 
stato scritto, lo sa ed è stato costretto dai 
dirigenti ad imporlo ai clienti, pena la minac-
cia del trasferimento o del licenziamento.

A questo punto con la sollevazione dei 
risparmiatori che posseggono il titolo che 
non vale nulla, interviene il Governo. Le Ban-
che si salvano ed è stato detto con i soldi del-
lo stesso sistema bancario con il rimborso ai 
possessori di obbligazioni subordinate. Men-
tre scrivo, non a tutti i possessori. Alla fine 
interverranno soldi pubblici, i nostri.

E non si scandalizzino le istituzioni 
dell’Unione Europea: la ricapitalizzazione 
l’hanno fatto, per le loro banche, l’Inghilter-
ra, la Germania, la Francia per non dire degli 
Stati Uniti.

Dimenticavo, la litania interessata dice: “le 
nostre banche sono solide” con il risparmia-
tore che si è impiccato, forse con il cerino fra 
le dita.

Vito Rubino

Banche bancari 
risparmiatori
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Sarà sicuramente la 
moglie, Signora Concetta, 
la persona più contenta 
che per il Dott. Alberto Di 
P isa  s ia  arr ivato  i l 
momento di  gustare 
“un'altra dimensione di 
vita”.

I motivi maggiori posso 
individuarsi intanto nella 
fine di sacrifici e tribola-
zioni che comporta l'atti-
vità di magistrato in pri-
ma linea e poi nella pro-
messa, quasi solenne, che 
le è stata fatta alla pre-
senza di tante persone.

Perché il Dott. Di Pisa, 
intorno alle ore 14 del 14 
dicembre 2015 in un'aula 
del Tribunale di Marsala 
(questa nostra precisione 
notarile tende a rendere 
la promessa un debito) ha 
chiuso così il discorso di 
commiato: “Consentite-
mi, infine, un ringrazia-
mento a mia moglie che 
in questi lunghi anni mi è 
stata, sopratutto nei 
momenti difficili, sempre vicina e mia ha dato la forza di 
proseguire. Debbo riconoscere che a causa del mio lavoro, 
che mi ha sempre assorbito in maniera pressoché totale, 
l'ho un po' trascurata. Ma da oggi in poi potrò certamente 
dedicarle più tempo...”.

C'è da credergli dal momento che non lascia la … 
Marina ma la Magistratura.

“Dopo 45 anni di servizio – ha affermato Alberto Di 
Pisa - lascio la Magistratura; concludo la mia carriera, 
iniziata all'età di 28 anni come Pretore di Castelve-
strano, nella stessa provincia come Procuratore della 
Repubblica di Marsala. Ma sono stato altrove e tra i 
periodi più esaltanti non posso non ricordare gli anni 
Ottanta in cui, come componente del pool antimafia 
istituito presso la Procura della Repubblica di Paler-
mo, unitamente ad altri colleghi fra cui i compianti 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, istruimmo il 
cosiddetto Maxiprocesso il più grande ed impegnativo 
celebrato nei confronti della organizzazione Cosa 
nostra. Seguirono anni di impegno antimafia finchè 
nel 1989 fui raggiunto da accuse ingiuste ed infondate 
anche se poi la verità su questa oscura, ma non tanto, 
vicenda è venuta, almeno parzialmente, alla luce. Da 
quella vicenda sono ormai passati 16 anni e sebbene 
cerchi di rimuoverla non sempre ciò mi riesce. In 45 

anni di servizio ho sempre avuto una certezza, cioè che l'es-
senza del ruolo del magistrato sta nella capacità di riconosce-
re il primato della legge. Un buon magistrato, ho sempre 
ritenuto, è quello che è scevro da qualsiasi condizionamento 

ideologico, religioso o 
sociale e a questo princi-
pio ho sempre improntato 
il mio operare. Non ho fat-
to nulla di eroico, nulla di 
speciale; credo di avere 
soltanto fatto il mio dove-
re e ciò anche lasciando la 
porta del mio ufficio aper-
ta a tutti, colleghi, perso-
nale,  avvocati ,  forze 
dell'ordine, semplici citta-
dini, perchè ho sempre 
ritenuto che la giustizia è 
un servizio da rendere a 
tutti”.

Ai favorevoli apprezza-
menti – che sono stati 
reciproci - verso organi-
smi esterni, ha aggiunto 
elogi e ringraziamenti 
per tutti i componenti 
del Tribunale sofferman-
dosi in particolare sul 
rapporto coi suoi Sostitu-
ti. “E' superfluo sottoli-
neare il loro attaccamen-
to al dovere, la loro pre-
parazione e professiona-
lità, la laboriosità. Li ho 

sempre visti in Procura tutti i giorni, fino a tarda ora nel 
pomeriggio e in particolari circostanze anche nelle ore not-
turne, sempre disponibili a venire incontro alle esigenze 
dell'ufficio e alle difficoltà derivanti dalla cronica scopertu-

ra di organico”. Il tutto “in un clima di armonia” 
confermato dalle dott.sse Anna Sessa e Giulia 
D'Alessandro.

“Il Dott. Di Pisa – ha detto Anna Sessa – ha reso la 
Procura della Repubblica di Marsala una piccola gran-
de famiglia. E' stato un capo sempre presente ma non 
invadente, aperto al dialogo, al confronto, mettendo 
tutti allo stesso livello in una situazione di coinvolgi-
mento e collaborazione che ha sortito ottimi risultati”.

Giulia D'Alessandro ha aggiunto: “Nei suoi sette 
anni di reggenza di questa Procura sono stata suo 
sostituto e l'ho ammirato per l'equilibrio e la riserva-
tezza. E' stato un esempio di magistrato indipenden-
te, autonomo, imparziale. Continuerà ad essere un 
modello di riferimento, che magari contatteremo 
quando avremo bisogno di qualche consiglio”.

Sicuramente ciò farà piacere al Dott. Alberto Di Pisa 
rappresentando magari una divagazione, se non un 
tuffo nel passato, rispetto a quella che lui ha definito 
“un'altra dimensione di vita” per evitare il termine 
“pensione” che mette sempre un po' di malinconia.

Nel cerimonia di commiato del Procuratore della Repubblica di Marsala che va in pensione

Tanti attestati di stima per Alberto Di Pisa
Lascia la Magistratura dopo 45 anni di servizio iniziato da Pretore a Castelvetrano

Da sin: Sergio Gulotta e Antonio AbrignaniL'avvocato Gianfranco ZarzanaIl sindaco Alberto Di GirolamoGiulia D'Alessandro

Da dx: i magistrati Sergio Gulotta, Ignazio De Francisci, Maurizio Raimondo Genco,
Alberto Di Pisa, Anna Sessa e Giulia D'Alessandro 

Di Pisa insieme ai suoi colleghi e collaboratori

Da sin.: Maurizio Raimondo Genco e Ignazio De Francisci Anna Sessa e il Procuratore Alberto Di Pisa

Il direttore del Vomere Rosa Rubino (al centro) fa omaggio al Procuratore 
Di Pisa di una copia della prima monografia sullo Stagnone di Marsala edi-

ta dal Vomere e curata da Baldo Rallo

Il giornalista Michele Pizzo con il Procuratore
Di Pisa e la signora Concetta

di Michele Pizzo
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“Abituale evasore fiscale socialmente pericoloso”. E’ così 
che la Procura di Marsala definisce il 52enne Michele Angelo 
Licata, il principale imprenditore locale del settore ristora-
zione-alberghiero, al quale sono stati sequestrati beni immo-
bili, società e denaro liquido per un valore complessivo di 
circa 127 milioni di euro. Il sequestro è stato effettuato dalla 
Guardia di finanza, che ha eseguito un provvedimento emes-
so dalla Sezione Misure di Prevenzione del Tribunale di Tra-
pani su richiesta della Procura marsalese. Si tratta della più 
imponente misura di prevenzione patrimoniale per “perico-
losità fiscale” a livello nazionale. Una misura tipica di fatti 
solitamente connessi alla criminalità organizzata. In partico-
lare, sono state sequestrate 10 società (Delfino, Delfino Rice-
vimenti, Roof Garden, Rubi, Don Mariano, L’Arte Bianca, 
Punta D’Alghe, Rakalia, Sweet Tempation, Wine Resort, 
coop onlus “Sole”), tre  ditte individuali e relative aziende 
(alberghi,  lussuose sale ricevimento, resort con piscine e 
centro benessere, ristoranti , stabilimenti balneari e altre 
strutture ricettive tra Marsala, Petrosino e Pantelleria), 73 
fabbricati, 247 terreni, 23 automezzi, 71 conti correnti ban-
cari sui quali erano depositati circa 6 milioni di euro, sei 
polizze vita del valore di 4,6 milioni di euro e partecipazioni 
societarie. Nel dettaglio, mega-complessi turistici come il 
“Baglio Basile” e il “Delfino Beach Resort”, il ristorante 
“Delfino” (prima pietra dell’impero economico) e l’agrituri-
smo “La Volpara”. E inoltre, due fabbricati e 10 terreni inte-
stati a Michele Licata e alla moglie Maria Vita Abrignani per 
un valore di circa 5 milioni di euro. Un patrimonio che 
secondo la Procura di Marsala, diretta da Alberto Di Pisa, 
sarebbe stato illecitamente accumulato dall’imprenditore 

negli ultimi vent’anni “grazie ad una colossale e continuata 
frode fiscale (scoperta a seguito di verifiche delle Fiamme 
Gialle, ndr), a numerose truffe ai Fondi comunitari e alla 
violazione di numerose altre norme in tema di edilizia e sani-
tà pubblica”. In tal modo, sempre secondo l’accusa, Michele 
Licata, considerato il “deus ex machina” della colossale eva-
sione fiscale (tasse evase per 9 milioni di euro e bilanci “truc-
cati” in perdita grazie a 25 milioni di euro di fatture “false” 
emesse da fornitori “compiacenti” che poi hanno confessato) 
si è “prepotentemente imposto nel settore turistico–alber-
ghiero, sbaragliando la leale concorrenza, “drogando” l’eco-
nomia locale, alterando i normali processi economici e crean-
do intorno a se un vero e proprio impero economico, fatto di 
lussuose sale ricevimento, ristoranti, piscine e centri benes-
sere”. Le aziende continueranno a operare. A coordinare le 
indagini del Nucleo di polizia tributaria di Trapani e della 
sezione di pg della Finanza della Procura di Marsala sono 
stati il procuratore Alberto Di Pisa e il sostituto Antonella 
Trainito. “Tasse sottratte alla collettività – spiega il colon-
nello Pasquale Pilerci, comandante provinciale della Guardia 
di finanza – che adesso vengono recuperate. Alla fine siamo 
in grado di fare giustizia”. Un primo sequestro di beni l’im-
prenditore l’aveva subìto lo scorso aprile, dopo il tentativo di 
svuotare i propri conti correnti con ingenti bonifici in favore 
di parenti fino a quel momento non indagati. Per questo, 
oltre che per evasione fiscale, era scattata un’indagine per 
truffa, ricettazione, riciclaggio e auto-riciclaggio. Il seque-
stro di ieri comprende sia i beni sottoposti a sequestro “pre-
ventivo” in aprile (113 milioni di euro), che quelli poi indivi-
duati come “riconducibili” allo stesso imprenditore, in quan-

to intestati, con una fitta rete di società, a suoi familiari. 
Intanto, gli investigatori ribadiscono che “le attività impren-
ditoriali sequestrate al gruppo di Michele Licata continue-
ranno a funzionare regolarmente sotto amministrazione giu-
diziaria”. Ristoranti, alberghi, etc., insomma, non chiude-
ranno i battenti. Anzi, continueranno a operare con maggio-
re vigore nella “legalità”. E’ stato questo uno dei tasti sui 
quali hanno battuto con insistenza nella conferenza stampa 
tenuta in Procura. “La legalità premia – ha detto il pm Anto-
nella Trainito - le aziende del gruppo Licata sottoposte a 
sequestro preventivo in aprile, da maggio ad oggi, continuan-
do ad operare sotto amministrazione giudiziaria, hanno 
aumentato il volume d’affari di circa il 30%, nonostante sia 
raddoppiato il costo del lavoro dei dipendenti, adesso pagati 
per quanto figura in busta paga, e siano state pagate regolar-
mente le tasse”. Sulla stessa lunghezza d’onda del magistra-
to anche il maggiore Michele Ciarla, comandante del nucleo 
di polizia tributaria di Trapani, aggiungendo che “a breve 
verranno siglati, per il 2016, contratti per milioni di euro con 
alcuni tour operators”. Amministratore giudiziario è Anto-
nio Fresina, al quale, considerate le dimensioni delle aziende 
da gestire (circa 200 dipendenti), è stato affiancato il paler-
mitano Andrea Passananti. I due professionisti operano con 
il supporto di un’azienda di Trento (Prime Consulting) e 
hanno avviato un nuovo progetto imprenditoriale che preve-
de un altro modello organizzativo. Alberghi e ristoranti 
godono, dunque, di ottima salute. Un dato in netta contro-
tendenza, quindi, rispetto a tanti altre aziende sequestrate o 
confiscate dallo Stato.

Antonio Pizzo

Marsala - Operazione di Procura e Gdf “Scacco al re”. Sequestrati, per evasione fiscale e 
truffa allo Stato, beni per 127 milioni di euro al gruppo imprenditoriale di Michele Licata 

Gli inquirenti: “Eppure la legalità premia…”

Un fulmine (a ciel, in verità, non proprio sereno) è piombato 
sulla Curia di Mazara. Si tratta dell’indagine avviata dalla Pro-
cura di Marsala e dalla Guardia di finanza sul vescovo Domenico 
Mogavero e sull’ex economo della Diocesi, don Franco Caruso. 
Entrambi sono accusati di appropriazione indebita. Don Franco 
- al quale Mogavero, lo scorso anno, dopo essersi accorto dei 
notevoli debiti accumulati dalla Curia, non ha più rinnovato l’in-
carico di economo – è accusato anche di malversazione. A Moga-
vero si contesta di essersi appropriato di circa 180 mila euro, con 
accredito di somme sul proprio conto corrente e di assegni tratti 
in proprio favore dai conti correnti intestati alla Diocesi di Maza-
ra. A don Franco Caruso, invece, di essersi appropriato di oltre 
120 mila euro mediante il prelievo di somme in contanti, nonché 
con l’emissione in proprio favore di assegni tratti sui conti cor-
renti della Diocesi. La malversazione, inoltre, è contestata all’ex 
economo della Curia in quanto, delegato a operare sui conti cor-
renti della Diocesi e avendo la disponibilità delle somme erogate 
dalla Cei, invece di destinare il denaro ad interventi caritatevoli, 
avrebbe speso oltre 250 mila euro per altre finalità. Parte di que-
sto denaro l’avrebbe dato a don Vito Caradonna, prete marsalese 
sospeso “a divinis” da Mogavero dopo una condanna per tentata 
violenza sessuale su un uomo e attualmente sotto processo, a 
Marsala, per circonvenzione di incapace. L’indagine su Mogave-
ro e Caruso, coordinata dal procuratore Alberto Di Pisa, è della 
Guardia di finanza. “In questa inchiesta – ha affermato a caldo 
l’avvocato Stefano Pellegrino, uno dei legali del prelato - il vesco-
vo Domenico Mogavero è parte offesa. L’indagine è nata da una 
sua denuncia. Perché gli è stata inviata un’informazione di 
garanzia? E’ un fatto tecnico. E’ necessaria per consentirgli di 
chiarire i fatti che si sono svolti sotto la sua direzione della Dio-
cesi”. Diffusa la notizia, l’ufficio stampa della Diocesi di Mazara 
ha inviato, nell’arco di ventiquattr’ore, due note agli organi d’in-
formazione. La prima con dichiarazioni dell’avvocato Stefano 
Pellegrino, la seconda invece con dichiarazioni congiunte del 
legale marsalese e dell’avvocato Nino Caleca. Questo il testo del-

la prima: “I fatti sui quali monsignor Domenico Mogavero, quale 
Vescovo della Diocesi di Mazara del Vallo, è stato chiamato a 
rispondere sono risalenti agli anni 2010–2011 e attengono ad 
anomalie nella gestione dell’economato della Curia rilevate e 
denunciate alla Procura dallo stesso Vescovo lo scorso anno. Al 
primo sospetto di irregolarità gestionale del servizio economato 
della Diocesi, il Vescovo provvide ad incaricare due consulenti 
fiduciari per verificare la corretta applicazione della normativa 
canonistica e concordataria nella gestione della Diocesi, nonché 
accertare la regolarità della redazione dei rendiconti e dei finan-
ziamenti della Cei. Poiché dalle citate relazioni si evidenziarono 
condotte che avrebbero potuto integrare estremi di reato, il 
Vescovo ritenne opportuno trasmettere alla Procura della 
Repubblica la consulenza dei dottori Roberto Ciaccio e Gianfran-
co Sciamone, manifestando la propria volontà querelatoria e 
chiedendo, al contempo, di essere sentito dal Procuratore della 
Repubblica. Di conseguenza, sollevò dall’incarico i responsabili 
dell’Ufficio Economato, collaborando fattivamente con gli organi 
di polizia giudiziaria al fine di accertare responsabilità gestionali. 
Pertanto, all’esito delle attività di indagine e delle informazioni 
fornite agli investigatori e alla Procura dallo stesso Vescovo e dai 
propri consulenti, monsignor Mogavero è stato avvisato e inter-
rogato per un fatto di garanzia a tutela della propria posizione. 
Nel corso dell’interrogatorio il Vescovo, oltre a chiarire definiti-
vamente ogni circostanza attinente la propria posizione, ha 
depositato la relazione tecnica a firma dei consulenti Ciaccio e 
Scimone, corredata da copiosa documentazione, comprovante la 
totale ed assoluta estraneità a qualsiasi fatto astrattamente 
addebitabile allo stesso Vescovo”. Questo il testo della seconda 
nota: “Può capitare che per fare emergere tutta la verità e fare 
pulizia, si debba assumere, anche se temporaneamente, per esi-
genze di copione processuale, la veste di indagato. Una sofferen-
za, questa, che vale la pena sopportare pur di rendere un efficace 
e proficuo servizio alla verità e alla giustizia. L’indagine è stata 
determinata da una precisa volontà del Vescovo di denunciare, al 

primo sospetto, la irregolarità gestionale del servizio economato 
della Diocesi. Monsignor Mogavero – continuano i due legali – ha 
provato di aver gestito con trasparenza le libere offerte dei fedeli 
istituendo un conto corrente per la tracciabilità della gestione 
delle attività caritatevoli in contanti o mediante titoli, contraria-
mente a quanto avveniva precedentemente al suo incarico. In 
particolare, in relazione alla vicenda meno chiara relativa a un 
bonifico di 100 mila euro, del quale il Vescovo contabilmente 
sarebbe stato il beneficiario, è stato provato, accertato e docu-
mentato tramite il codice Iban che il suddetto bonifico risulta 
addebitato sul conto diocesano acceso presso la Banca Prossima 
e accreditato regolarmente a Ernesto La Magna (artista che ha 
realizzato le opere sacre nella nuova chiesa madre di Pantelleria, 
ndr) sul conto corrente dallo stesso aperto presso la Banca Mon-
te Paschi di Siena – e non su quello del Vescovo come dice l’accu-
sa – quale acconto per le spettanze dovute per le opere realizzate 
per la chiesa di Pantelleria. Si è trattato di un mero errore di 
redazione della scrittura contabile effettuata da altri. È risultato 
provato, accertato e documentato da una relazione dettagliatissi-
ma che mai il Vescovo si sia appropriato o abbia sottratto, a qual-
siasi titolo, alcuna somma di denaro o di altre utilità”. Intervi-
stato dal Corriere della Sera (la vicenda Mogavero ha avuto 
vasta eco nazionale) il procuratore Alberto Di Pisa ha rivelato 
che, in tema di chiesa e denaro, è ormai alle ultime pagine del 
libro “Via Crucis” di Gianluigi Nuzzi. “Utile lettura - dice Di 
Pisa - questo affresco su conti e intrighi del Vaticano. Storie simi-
li a quelle di Mazara del Vallo. Certi meccanismi sembrano gli 
stessi. Anche perché tutto parte dall’uso dei fondi dell’8 per mil-
le, soldi di tutti noi. Per capire, per trovare i riscontri, io e il mio 
sostituto che indaga, davanti alla documentazione della Guardia 
di finanza, non avevamo altra scelta se non quella di cercare i 
riscontri. Per farlo dovevamo necessariamente interrogare il 
vescovo. E non potevamo sentirlo in altro modo se non come 
indagato. È anche un fatto tecnico...”.

Antonio Pizzo

Appropriazione indebita: indagati il vescovo 
Mogavero e l’ex economo della Curia di Mazara
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Scatti ... d'amore per lo Stagnone
foto Aristide Tassone

Con sorpresa abbiamo appreso recentemente 
che le saline di Trapani, Paceco e Marsala 
sono candidate per ottenere il riconosci-
mento Unesco come patrimonio dell’Uma-
nità. E che si voglia far sul serio lo dimo-

stra il fatto che lo scorso 30 ottobre la proposta della 
candidatura è stata ampiamente discussa in un conve-
gno al quale hanno preso parte amministratori e politi-
ci nonché  relatori esterni dell’ICCROM che è l’organo 
consultivo dell’Unesco. Abbiamo appreso che la propo-
sta della candidatura delle Saline è già stata illustrata e 
affrontata dal punto di vista tecnico insieme allo staff 
ICCROM a Roma (con inconsueta e inusuale tempesti-
vità pressoché sconosciuta in Sicilia), assumendo così 
una visibilità importante all’interno della stessa orga-
nizzazione intergovernativa. Il prossimo passaggio sarà 
quello di costituire un Comitato Promotore per avviare 
l’articolato e complesso studio tecnico-scientifico del 
sito, propedeutico a formare il dossier di candidatura a 
sito Unesco. Stupisce  il fatto che questo progetto abbia 
fatto, in così poco tempo e quasi in sordina, tali consi-
derevoli passi in avanti quando invece il riconoscimen-
to dell’isola di Mozia, che obiettivamente possiede mol-
ti più requisiti, è invece in una fase di stallo da quasi 10 
anni. A questo punto è lecito chiedersi da quali autore-
voli e potenti sponsor sia supportato il progetto delle 
Saline di Trapani e quali interessi sottintenda la celeri-
tà di tale iniziativa.

La riuscita dell’iniziativa creerebbe sicuramente un 
polo di attrazione in grado di implementare nuovi flussi 

turistici e contribuirebbe sicuramente ad una maggiore 
tutela e salvaguardia di tutto il territorio e, cosa di 
grandissima importanza, potrebbe contrastare in 
maniera molto efficace il pericolo dell’installazione del-
le trivelle nel nostro mare, finora osteggiata solo a 
parole e non con fatti concreti. Una minaccia, quella 
della corsa al petrolio, a lungo denunciata dal Vomere 
ma purtroppo ancora sottovalutata; l’estrazione 
dell’oro nero infatti porterà profitti solo alle compagnie 
petrolifere, mentre rappresenta un rischio inaccettabile 
per l’ambiente, l’economia, il benessere delle comunità 
costiere e anche per il raggiungimento di tali iniziative.

Il rischio paventato è che, con questa nuova richiesta 
di riconoscimento, la candidatura di Mozia a patrimonio 
dell’Unesco venga nuovamente accantonata, come già è 
stato a causa dell’itinerario arabo-normanno di Palermo, 
Monreale e Cefalù, e ancora una volta messa da parte. Il 
progetto, tenacemente portato avanti dal nostro giorna-
le, fatica a decollare forse perché non ha trovato autore-
voli sostenitori come dovrebbe essere ad esempio la 
Regione siciliana che sulla promozione di questo sito è 
stata sempre totalmente assente. Purtroppo il diffuso 
disinteresse per il progetto “Mozia patrimonio dell’Uma-
nità” suscita la convinzione che non a tutti stia a cuore 
che il sito sia preservato da probabili e incombenti 
minacce  speculative. Fatto sta che, mentre il progetto di 
Mozia continua a dormire, quello delle Saline di Trapa-
ni, Paceco e Marsala procede speditamente circondato da 
un entusiasmo da parte delle amministrazioni interessa-
te che non abbiamo riscontrato per Mozia. 

La proposta di inserire nella presentazione all’Une-
sco delle Saline trapanesi anche quella di Mozia e dello 
Stagnone darebbe sicuramente maggiore forza e credi-
bilità alla riuscita dell’unitario progetto e consentireb-
be alla provincia di Trapani, l’unica tra le province sici-
liane (unitamente a Caltanissetta) a non avere un sito 
patrimonio mondiale dell’Umanità, di implementare 
flussi turistici con ricadute economiche e di immagine 
particolarmente significative.

Ma non mancano dubbi e perplessità nascenti dal fat-
to che per la proposta di candidatura delle Saline di 
Trapani dovranno ancora essere valutati tutti i fattori 
tecnico-scientifici e le condizioni che consentiranno di 
evidenziare e convalidare i requisiti del sito, tutti ele-
menti e circostanze che, invece, sono già stati valutati 
positivamente per la candidatura di Mozia. Inoltre, il 
necessario confronto con l’assessorato regionale ai Beni 
culturali, nell’attuale marasma in cui versa la Regione, 
allungherebbe di molto i tempi di preparazione alla 
candidatura coinvolgendo anche il riconoscimento di 
Mozia in ulteriori ritardi che metterebbero in serio 
pericolo la riuscita dell’intero progetto.

Quindi, considerando realisticamente che l’Unesco 
molto difficilmente inserirebbe nella lista dei patrimoni 
dell’Umanità due siti contigui appartenenti alla stessa 
provincia, occorrono un impegno e uno sforzo unitario 
per portare avanti un’unica candidatura di questi due 
luoghi di incomparabile bellezza, meritevoli entrambi e 
per di più appartenenti geograficamente e storicamente 
ad un unico comprensorio.

di Lorenzo Fertitta

Patrimonio dell'Umanità: la candidatura di Mozia non 
rischia di essere frenata dalla nuova iniziativa 

tendente ad includere le saline di Paceco e Trapani?



E' Natale e, come sicuramente già sapete, 
questo è un numero del Vomere un po' speciale. 

Ci piace, in occasione di queste feste, augu-
rarvi delle serene feste raccontandovi la bella 
storia di un marsalese che, pur vivendo parec-
chi chilometri lontano da noi, porta lustro 
alla città, si fa strada nel difficile mercato di 
oggi e lo fa pensando anche un po' a noi che 
viviamo nella sua città natale.

Si tratta di Vito Lazzara a cui la Gazzetta 
di Parma ha dedicato un articolo lo scorso 8 
dicembre con un'intervista che ne racconta il 
percorso e di cui vi riportiamo il contenuto. 
Lazzara infatti è, insieme a Manfredo Caprice 
D’Alessandro, fondatore e amministratore di 
Advantage, azienda con sede a Parma che 
opera nel settore dell' ICT e che ha festeggia-
to quest'anno i 15 anni di attività. 

L'azienda è nata nel 2000 dopo alcune espe-
rienze che i due hanno fatto altrove. Dopo 
aver frequentato insieme la Facoltà di inge-
gneria aeronautica aerospaziale a Pisa, 
D’Alessandro e Lazzara  si sono dedicati a 
percorsi diversi: il primo ha svolto un dotto-
rato di ricerca e il secondo si è occupato della 
direzione tecnica di un'importante azienda 
automobilistica italiana. Cinque anni dopo i 

due però decidono di dare vita 
al grande sogno. Nasce così 
Advantage. 

Lazzara la definisce un’atti-
vità di frontiera con la quale i 
due hanno voluto mettersi alla 
prova. "Volevamo essere una boutique con 
altissime competenze" - ha dichiarato Lazzara 
alla Gazzetta di Parma. A giudicare dai risul-
tati, la prova è stata superata a pieni voti poi-
ché l'azienda oggi opera in diversi settori - 
medical device, automotive, packaging - lavo-
rando per aziende che puntano sull'innova-
zione e al mercato globale. Advantage crea 
per loro soluzioni per la gestione dei dati rela-
tivi ai loro prodotti. 

"Ci rivolgiamo - spiega Lazzara nell'intervi-
sta - a chiunque costruisca un prodotto che al 
suo interno abbia una certa complessità lega-
ta al prodotto stesso, alla sua conformità o al 
mercato, per aiutarlo a gestire le informazio-
ni relative alle fasi del suo sviluppo, in modo 
funzionale ai propri obiettivi. Partendo da 
come è gestita l'informazione digitale in 
azienda, configuriamo l'infrastruttura in 
linea con gli obiettivi". 

In questi 15 anni, l'azienda di Lazzara è 

cresciuta costantemente e ora guarda al futu-
ro implementando lo sviluppo di soluzioni 
verso il servizio post vendita, l’internet delle 
cose e la realtà aumentata.

"Sono ambiti nuovi su cui è facile buttarsi - 
continua Lazzara - ma ben più complesso è 
costruire una proposta di valore per i clienti. 
Noi ci stiamo provando".  Per farlo, sono arri-
vate in azienda anche quat-
tro nuovi lavoratori.  Lazzara 
si dice naturalmente soddi-
sfatto degli obiettivi fin qui 
raggiunti. Ammette di avere 
un solo rammarico, quello di 
non aver potuto fare tutto 
questo nella propria terra. 
Rammarico che purtroppo 
Lazzara non è l'unico a vive-
re. Il nostro augurio per que-
sto Natale per lui e la sua 
azienda è quello di continua-

re a crescere come ha saputo fare finora e, per 
tutti noi siciliani, ci auguriamo che si creino 
le condizioni per colmare anche questa man-
canza, per fare in modo che le idee e la passio-
ne di persone come Vito Lazzara arricchisca-
no questa terra tanto bisognosa di nuove 
energie.

Antonella Genna
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Le acque della cronaca Marsalese, 
placide come quelle dello Stagnone, 
vengono scosse da un recente “scanda-
lo”: a quanto pare (il condizionale è 
d’obbligo, quando non c’è accertamen-
to giudiziale) il Liceo Classico soffre di 
gravi carenze in ordine all’apparato di 
sicurezza. Carenze che, da quanto tra-
spare, sembrano strutturali, cioè pre-
gresse, da intendersi più fisiologiche 
che patologiche. Il vaglio dell’uomo 
comune – si sa – è sommario: non ci si 
interroga; ci si limita, piuttosto, a 
verificare chi sta all’apice nel momen-
to in cui accade il danno. La colpa di questo stato di cose, 
ovviamente, è da ascrivere all’odierna dirigente scolastica, 
che – in sostanza – è l’ultima arrivata in via Eliodoro Lom-
bardi. Ma sta lì e quindi è colpa sua. E ci mancherebbe. 
Sbattuto il mostro in prima pagina, il lavoro è pret-a-por-
ter: pronto per l’uso. Stando sempre alla cronaca, si 
apprende che l’incipit dell’indagine scaturisce da una 
“segnalazione arrivata in Procura”, che in gergo giudizia-
rio si chiama “fonte confidenziale”: una lettera anonima, 
un amico che fa la soffiata, ed ecco che parte l’indagine. 
Che questa fonte sia da ricercarsi all’interno della struttu-
ra scolastica non solum (scusate il latinismo, ma quando si 
tratta di Liceo è d’obbligo) è immediatamente intuibile, 
sed etiam lo afferma la stessa dirigente dell’istituto. Fatta 
questa premessa di natura annalistica, occorre spostare 
l’attenzione sulle reazioni di coloro i quali al liceo ci vivo-
no. Ma non voglio parlare dei docenti o dei bidelli, no. Io, 
da ex alunno del Classico di Marsala, voglio parlare della 
reazione più bella ed improbabile di tutte: quella degli stu-
denti. Ebbene, è notorio che, quando uno sta a scuola, tut-
to vuole fare, fuorché stare a scuola. Per uno studente la 
scuola è, sostanzialmente, noiosa. Buttiamo la maschera e 
diciamocelo senza ipocrisie: se non si “stampava” (per i più 
grandi: fare “Sicilia”), ci si inventava la peggiore delle scu-
se per fare sciopero. Da manifestazioni di solidarietà verso 
il popolo degli Inuit (ma chi sono gli Inuit?) a non so quali 
serrate contro riforme, leggi, decreti legge, provvedimenti 
amministrativi e forse anche circolari, senza avere la mini-
ma idea di cosa fossero. E se non c’era la politica da com-
battere, si utilizzavano altre armi, tipo i vermi che si ado-
perano per pescare: si faceva una colletta e il più spaccone 
andava a comprare i “bigattini” per spargerli a terra poco 
prima che suonasse la campanella della prima ora. “La 
scuola è sporca, non si può fare lezione, scioperiamo”, que-
sto il copione. Alla fin dei conti, sono passaggi obbligati 
della giovinezza: credo vadano ascritti a quel naturale 
istinto di mettere in discussione l’autorità costituita. A 
casa si contestava papà e mamma, a scuola il preside, il 
vice preside e il corpo docente. 

Ma si trattava – e si tratta tutt’ora 
– di una battaglia sana e bonaria, 
come quella di Peppone e Don Camillo 
(“se uno s’attarda, l’altro l’aspetta); i 
professori lo capivano e ascoltavano le 
rimostranze del Che Guevara di turno 
col sorriso di chi, da quella strada, c’è 
passato. Si faceva magari un giorno di 
vacanza, ma l’indomani ci si trovava 
tutti a fare lezione. Ma questa volta 
non è così. Questa volta il Liceo – 
l’istituzione – è stata messa in  discus-
sione, compromettendone seriamente 
il regolare funzionamento. E i ragazzi 

l’hanno capito, qui non si scherza. E nonostante avessero 
avuto le giuste ragioni per scioperare, protestare, per con-
tribuire a dare una stoccata ad un animale in difficoltà, 
questa volta – stupendo tutti e soprattutto, ne sono più che 
convinto, quella fonte confidenziale che ha svelato i proble-
mi del Liceo – l’hanno difeso. Hanno difeso quella scuola 
che li prepara alla vita. Potevano fare due settimane di 
vacanza e invece sono stati lì al loro posto, facendo partire 
– assieme ad alcuni docenti – l’hashtag #ALCLASSICO-
SONOSICURO. Signori miei, è incredibile come dalle più 
bieche meschinità prendano vita i più grandi slanci di 
umanità. Io, negli alunni del Liceo Classico di Marsala, 
vedo i poliziotti che mettono benzina alle volanti di tasca 
propria; vedo gli operai che si autotassano per mandare 
avanti la fabbrica in difficoltà; vedo – in definitiva – l’es-
senza di quel “nonostante tutto” che manda avanti, ogni 
giorno, questa baracca chiamata Italia. Cari ragazzi, in 
questi giorni ci avete insegnato veramente a campare. Ci 
avete spiegato come non si prende la palla al balzo (leggasi: 
strumentalizzare) per i propri scopi le difficoltà altrui. Ci 
avete spiegato che non basta una delazione (leggasi: ‘nfa-
miata) per andare avanti nella vita. Ci avete spiegato la 
differenza tra il fas e lo ius, cioè tra ciò ch’è legale e ciò 
ch’è giusto. Ci avete spiegato l’Antigone di Sofocle. Ci ave-
te spiegato che quando piovono le feci, solo le iene (o i sico-
fanti, ovvero i delatori, ovvero i cascittuna)  scappano, i 
leoni – invece – rimangono. E questo in guerra come nella 
vita. Non vi siete svenduti e non vi siete approfittati della 
situazione: avete tenuto ferma la più bella delle barricate. 
Complimenti, alunni del Liceo Classico di Marsala: avete 
fatto più voi in questi giorni che vent’anni di inutili incon-
tri, con “personalità della società civile”, sulla legalità. 
Leggendo Erodoto, avete capito cosa significa essere Leoni-
da e cosa significa essere Efialte; leggendo la Chanson de 
Roland, avete capito cosa significa essere Orlando e cosa 
significa essere Gano di Magonza. Il Liceo Classico ha, 
ancora una volta, fatto il suo lavoro. Possiate essere 
d’esempio per i più grandi.

Riccardo Rubino

Tutti a lezione di civiltà. Corpo docente: 
gli alunni del liceo classico Giovanni XXIII Assoenologi Sicilia fa il 

bilancio dell'anno e si dedica 
alla formazione dei giovani
Si è svolta presso le Cantine Pellegrino, a Marsala la 

tradizionale conviviale di fine anno di Assoenologi Sici-
lia. Gli enologi siciliani si sono riuniti nella splendida 
location della sala della Nave Punica, tra reperti arche-
ologici e botti di vino, per scambiarsi gli auguri in pros-
simità delle feste, insieme alle famiglie, e per fare un 
breve consuntivo dell'anno che sta per chiudersi. 

"E' stato un anno importante - ha dichiarato il Presi-
dente di Assoenologi Sicilia, enologo Giacomo Manzo - 
con alti e bassi. Abbiamo avuto una buona vendemmia, 
con una resa quantitativa e qualitativa mediamente più 
alta rispetto all'anno scorso, e chiudiamo l'anno in atte-
sa di tante novità che ci attendono per il 2016, soprat-
tutto dal punto di vista legislativo e burocratico. La 
Sicilia - ribadisce Manzo in merito all'aspetto commer-
ciale- non deve avere paura di affrontare il mercato. Ha 
un territorio capace di produrre altissima qualità e un 
nome già forte nell'immaginario collettivo. Sono convin-
to che dalle situazioni di crisi si esce solo se lo si vuole 
davvero, con la caparbietà e la programmazione. Lo 
dimostrano - ha sottolineato ancora Manzo - le aziende 
vitivinicole che lavorando con passione e competenza, 
come la Carlo Pellegrino, danno lustro alla Sicilia e por-
tano il vino siciliano in tutto il mondo". 

In rappresentanza delle Cantine Pellegrino, era pre-
sente l'export manager Massimo Bellina che, a sua vol-
ta, ha sottolineato l'importanza del ruolo dell'enologo in 
tutto il processo di produzione e commercializzazione 
del vino. 

La cena è stata preparata e servita dagli studenti 
dell'Istituto Alberghiero di Marsala che, diretti dai loro 
docenti, hanno saputo realizzare una conviviale perfet-
ta sotto ogni punto di vista. 

"E' già il terzo anno che ci affidiamo all'Alberghiero 
per l'organizzazione della conviviale di fino anno. - ha 
detto ancora Manzo -  Oltre ad essere soddisfatti per la 
professionalità che questi giovani hanno sempre dimo-
strato, speriamo che questo renda ancora più forte il 
legame, già molto stretto, tra mondo della formazione e 
l'associazione di categoria".

Proprio in virtù di tale legame, in occasione delle 
festività natalizie Assoenologi Sicilia ha deciso di dona-
re all'Isiss Abele Damiani la somma di 500 euro che ser-
viranno per la realizzazione di alcuni eventi formativi 
programmati dall'istituto.  Per quanto riguarda invece 
l'Università, in particolare il Corso di Viticoltura ed 
Enologia, Assoenologi Sicilia ha annunciato la creazione 
di una borsa di studio di 1000 euro che sarà assegnata 
agli studenti più meritevoli. 

Antonella Genna

Marsalese imprenditore 
di successo a Parma

È Vito Lazzara che ha il rammarico di non 
aver potuto operare nella propria terra
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FISCO L'AGENZIA DELLE ENTRATE HA EMANATO LE DIRETTIVE PER LE AGEVOLAZIONI

Patent box, meno tasse
per marchi e brevetti
Consente alle imprese di abbattere l'imponibile tassato

Patrizia Ginepri

II Al via il Patent box, l’agevola -
zione fiscale che consiste nell’e-
sclusione dalla determinazione
del reddito d’impresa, di una quo-
ta dei redditi derivanti dall’utiliz -
zo diretto o indiretto dei beni im-
materiali giuridicamente tutela-
bili. Nel concreto, consente di ab-
battere in modo significativo l'im-
ponibile tassato.

I redditi agevolabili sono quelli
derivanti dall’utilizzo di software
protetto da copyright, brevetti in-
dustriali, marchi di impresa, di-
segni e modelli giuridicamente
tutelabili, informazioni aziendali
ed esperienze tecnico industriali,
comprese quelle commerciali o
scientifiche proteggibili come in-
formazioni segrete giuridicamen-
te tutelabili. Sono escluse dalla
formazione del reddito anche le
plusvalenze derivanti dalla cessio-
ne degli stessi beni a condizione
che almeno il 90% del corrispet-
tivo derivante dalla loro cessione
sia reinvestito, entro due esercizi,
nella manutenzione o nello svi-
luppo di altri beni immateriali.

Il Patent box ha l’obiettivo di pro-
muovere gli investimenti in asset
immateriali, il cui contributo alla
crescita media della produttività si
stima in una quota compresa tra il
20% e il 34%, allo scopo di colmare
un divario storico nei confronti dei
più innovativi competitor interna-
zionali L’Agenzia delle Entrate ha
pubblicato un provvedimento, che
indica le modalità e i termini di pre-
sentazione delle istanze di accesso
alla procedura finalizzata alla sti-

Intervista: Vito Lazzara fondatore e amministratore dell'azienda

«Advantage, una boutique dell'Ict
al passo con l'innovazione»

Q
uindici anni fa due
amici ingegneri, uno
siciliano ed uno moli-
sano, decidono di crea-

re a Parma una realtà di fron-
tiera nel settore Ict. Nasce così
Advantage. Ne ripercorre le
scelte Vito Lazzara, che con
Manfredo Caprice D’Alessan -
dro da allora guida l’azienda.
Il vostro rapporto ha origini lon-
tane...
Eravamo studenti a Pisa alla Fa-
coltà di ingegneria aeronautica
aerospaziale. La spinta a svilup-
pare un progetto nostro è nata
allora, ma era prematuro ed ab-

biamo preferito cambiare per-
corso: lui in Università con un
dottorato di ricerca e io in una
grande azienda automobilistica
italiana ad occuparmi di dire-
zione tecnica, due esperienze
privilegiate che ci hanno offerto
un punto di vista avanzato sulle
cose e gli scenari. Dopo 5 anni è
tornata l’idea di fondare un’a-
zienda nel settore Ict e nel Due-
mila è nata Advantage.
Quali sono le scelte compiute?
Volevamo dare vita a un’attività
di frontiera, per metterci alla
prova ed avere il giusto stimolo
intellettuale. Le aziende stava-

no vivendo allora la sfida del
passaggio dalla progettazione
Cad 2D al Cad 3D, e da lì siamo
partiti. Poco dopo abbiamo vi-
rato l’attività sulla messa a pun-
to di soluzioni per la gestione
dei dati relativi al prodotto, ri-
volgendoci ad aziende forte-
mente innovative ed esigenti.
Volevamo essere una boutique
con altissime competenze.
Più precisamente?
Ci rivolgiamo a chiunque co-
struisca un prodotto che al suo
interno abbia una certa com-
plessità legata al prodotto stes-
so, alla sua conformità o al mer-

cato, per aiutarlo a gestire le in-
formazioni relative alle fasi del
suo sviluppo, in modo funzio-
nale ai propri obiettivi. Parten-
do da come è gestita l'informa-
zione digitale in azienda, con-
figuriamo l'infrastruttura in li-
nea con gli obiettivi. Abbiamo
clienti in settori diversi, medical
device, automotive, packaging,
che richiedono competenze spe-
cifiche.
Come avete vissuto questi anni?
I nostri clienti sono votati all'e-
xport o comunque hanno pun-
tato sull’innovazione in risposta
alla crisi, e noi di conseguenza

ne abbiamo contenuto gli effet-
ti. Ogni anno siamo cresciuti
poco ma sempre, cercando di
fare un piccolo passo e poi con-
solidando. Ora stiamo imple-
mentando lo sviluppo di solu-
zioni verso il servizio post ven-
dita, l’internet delle cose e la
realtà aumentata, tre ambiti
nuovi su cui è facile buttarsi ma
ben più complesso è costruire
una proposta di valore per i
clienti. Noi ci stiamo provando,
aumentando anche l’organico
con l’inserimento di quattro
nuove risorse .
Quindi tracciando un bilancio è
contento della decisione di 15
anni fa?
La rifarei in qualsiasi momento,
per la possibilità di essere pri-
mo attore in ogni scelta. L’unico
rammarico è di non averlo po-
tuto fare nel mio paese d’origine
in Sicilia. Ma in futuro si ve-
drà. u

UPI-CONFINDUSTRIA AGENZIA DI INTERMEDIAZIONE TRA DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO

Unimpiego, 10 anni a fianco delle imprese
II Unimpiego ottenne l’autoriz -
zazione ministeriale ad essere
iscritto nell’albo delle agenzie di
intermediazione tra domanda e
offerta di lavoro il 6 ottobre del
2005.

Fu quello l’atto che diede inizio
all’attività del servizio, creato da
Confindustria a favore delle im-
prese del sistema.

A Parma la sede aprì qualche
mese dopo in Via Cantelli, sul
lato est di Palazzo Soragna, a sot-
tolineare l’importanza strategi-
ca di un servizio dedicato alla
ricerca e alla selezione del per-
sonale.

-

-

InBreve
DAL 1° GIUGNO 2016

Cina-Hong Kong:
accordo sui servizi
per il commercio
nn Il 27 novembre 2015 a
Hong Kong è stato firmato
un accordo molto importan-
te, secondo il quale a partire
dal 1° giugno 2016 la Cina
liberalizzerà totalmente o
parzialmente a Hong Kong i
servizi industriali in 153 set-
tori, che rappresentano il
95,6% dei 160 settori del
commercio citati dall’orga -
nizzazione mondiale del
commercio. L’accordo mi-
gliora la liberalizzazione sia
in qualità che in quantità.

II Basta entrare in un punto ven-
dita e guardarsi attorno per ca-
pire quanta tecnologia c’è dietro
a ogni semplice operazione: let-
ture ottiche, codici a barre, pa-
gamenti elettronici, sistemi di si-
curezza, informazioni condivise
tra registratori di cassa e ma-
gazzino. È infatti sulla scelta di
soluzioni innovative che sempre
più si gioca la capacità di fare
business delle attività di vendita,
che siano piccoli negozi, esercizi
specializzati o grandi catene di
distribuzione.

Lo sa bene la Sid Parma, realtà
consolidata nel mercato delle
forniture di registratori di cassa,
bilance, sistemi di etichettatura
e ciò che serve nella gestione del
punto vendita.

«Dagli anni '80 ad oggi il mon-
do della vendita è radicalmente
cambiato - premette Cesare Ver-
nizzi, direttore commerciale e
socio di maggioranza relativa
dell’azienda -. La crisi e l’inaspri -
mento della concorrenza hanno
ridotto i margini e aumentato le

problematiche del negozio. Que-
sto ha indotto le attività com-
merciali a cercare più efficienza,
dotandosi di strumenti innova-
tivi per gestire ogni operazione.
E noi siamo al loro fianco».

L'azienda fa questo da più di
vent'anni e nell'ultimo biennio ha
conosciuto un vero cambio di pas-
so, mettendo a segno crescite di
oltre il 20% sull'anno precedente.

Un aumento di attività che ha
reso necessario cercare una sede
più ampia per accompagnare le
strategie future, definite anche
grazie al nuovo amministratore
unico Marzio Mazzoli, in azien-
da da marzo. Quali strategie?
«Una continua ricerca per se-
lezionare marchi leader a livello
mondiale, in grado di garantire
prodotti innovativi. E poi la rior-
ganizzazione del servizio di as-
sistenza, il nostro fiore all'oc-
chiello, molto apprezzato dai
clienti» aggiunge Vernizzi.
Quello dell'assistenza è un ser-
vizio chiave per l'azienda, sia in
termini di valore economico che

«In un territorio come quello
parmense, in cui il livello di spe-
cializzazione nelle imprese è da
sempre elevata, era importante
offrire nuovi strumenti per riu-
scire ad incrociare le richieste
delle aziende in termini di nuove
professionalità con le caratteri-
stiche di chi proponeva le pro-
prie competenze sul mercato del
lavoro» afferma Cesare Azzali,
direttore dell’Unione Parmense
degli Industriali che insieme al
Gruppo Imprese Artigiane pro-
mosse la nascita di Unimpiego
Parma.

Da allora il servizio è cresciuto

in termini di utilizzo, sia da parte
delle imprese che da parte dei
candidati, anche grazie alla piat-
taforma www.unimpiego.it; col-
legandosi all’indirizzo del por-
tale, le aziende possono in tem-
po reale visionare gli annunci
attivi, mentre i privati possono
analizzare le posizioni aperte,
con l’opportunità di inserire la
propria candidatura all’interno
della banca dati.

Quest’ultima poi, essendo uni-
ca a livello nazionale, consente
di allargare geograficamente il
proprio raggio d’azione, essendo
rintracciabile anche dalle altre
sedi provinciali di Unimpiego
Confindustria.

Il servizio per le aziende, in-
teramente gratuito per gli asso-
ciati all’Unione Indulstriali o al
Gruppo Imprese, prevede più
passaggi svolti da personale

qualificato e in modalità del tut-
to riservata: la pubblicazione di
una inserzione sul portale
Unimpiego e nella rubrica del
quotidiano Gazzetta di Parma, la
ricerca nella banca dati del pro-
filo più adatto alle richieste e la
selezione dei candidati poten-
ziali, attraverso un contatto pre-
liminare ed eventualmente un
colloquio diretto.

«Se da una parte siamo sod-
disfatti dell’attività svolta in
questi dieci anni – aggiunge il
direttore dell’Unione Industriali
– dall’altra vogliamo sottolinea-
re come proprio ora che le im-
prese, dopo anni di difficoltà,
tornano ad assumere, il servizio
diventi ancor più strategico, per
assicurare la giusta corrispon-
denza tra i loro progetti di svi-
luppo e le caratteristiche dei
candidati». u

pula di accordi di ruling (obbligatori
in caso di utilizzo diretto dei beni
materiali), e una circolare (n. 36/E),
che fornisce i primi chiarimenti sul-
le modalità e sugli effetti derivanti
dall’esercizio dell’opzione, di durata
quinquennale, sulla disciplina delle
operazioni straordinarie nell’ambi -
to dell’agevolazione stessa e sulle
modalità di accesso alla procedura
di ruling, semplificata per le pmi.

Per avviarla, i soggetti titolari di
reddito di impresa devono inviare
alle Entrate apposita istanza in
carta libera, tramite raccomanda-
ta con avviso di ricevimento o di-
rettamente all’ufficio, contenente
alcune informazioni di carattere
elementare relative al contri-
buente, alla tipologia di bene ed
alla tipologia di attività di ricerca e
sviluppo svolta. La documenta-
zione relativa all’istanza potrà es-
sere presentata o integrata entro
120 giorni dalla presentazione
dell’istanza. Gli uffici dell’Agenzia
delle Entrate inviteranno in se-
guito l’impresa a comparire per
mezzo del suo legale rappresen-
tante per verificare la completez-
za delle informazioni fornite, for-
mulare eventuale richiesta di ul-
teriore documentazione, al fine di
pervenire alla sottoscrizione di un
accordo.

Allo scopo di eliminare i rischi di
opzioni «al buio» l'Agenzia Entra-
te ha precisato che «non vi saranno
conseguenze sul piano fiscale per
le imprese che, dopo avere eser-
citato l'opzione e attivato la pro-
cedura di ruling, verifichino che
non è possibile o non è convenien-
te applicare l'agevolazione».u

MEST
I
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In collaborazione con:
UNIONE PARMENSE DEGLI INDUSTRIALI

Pagina a cura di Patrizia Ginepri

L'agevolazione

Non «scade» se ci sono perdite
nn L’Agevolazione non «scade»

se ci sono perdite - Se, specie

nei primi anni, lo sfruttamento

economico del bene immateriale

genera una perdita, l’impresa

che aderisce al Patent box rin-

vierà gli effetti positivi dell’op -

zione agli esercizi in cui lo stes-

so bene sarà produttivo di red-

dito. Nel caso in cui le modalità

di determinazione dell’agevola -

zione portino ad un risultato ne-

gativo derivante dell’eccesso di

costi sostenuti per il bene im-

materiale rispetto ai ricavi ad

esso attribuibili, tali perdite con-

correranno alla formazione del

reddito d’impresa di periodo: sa-

ranno computate poi in seguito

per la riduzione del reddito lordo

agevolabile fino al loro completo

esaurimento. P.Gin.

Advantage Vito Lazzara.

Unimpiego La sede in via Cantelli.

di prestigio riconosciuto dal
mercato. «Su 27 dipendenti, 22
sono tecnici specializzati nel po-
st vendita e anche in questo caso
la tecnologia, se calata corret-
tamente nella realtà, ci aiuta a
risolvere in tempi rapidi».

Sid Parma offre una vasta gam-
ma di soluzioni ed è tra le poche
realtà dotate di laboratorio me-
trico interno per la corretta pe-
satura delle bilance. Ma il mer-
cato cambia rapidamente e chi si
ferma torna indietro.

«Di recente abbiamo creato
una nuova divisione con respiro
nazionale, la Sid Farma, dedi-
cata alle soluzioni tecnologiche
per farmacie, a cui proponiamo
un rivoluzionario sistema di ge-
stione del denaro che lo incassa,
lo conta, lo verifica ed è anti-
rapina - aggiunge Vernizzi –

Questo nuovo mercato già oggi
vale il 25% dei nostri 4 milioni di
fatturato e siamo certi che potrà
riservare per il futuro di Sid Par-
ma nuove opportunità da coglie-
re». u

Sid Parma Cesare Vernizzi.

TECNOLOGIA SERVIZI EVOLUTI E ASSISTENZA ALLE VENDITE

Sid Parma cresce del 20%
e punta sulle farmacie
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La dura lotta contro le trivelle ha prodotto un 
primo piccolo ma significativo risultato: il gover-
no infatti ha presentato un emendamento alla 
legge di Stabilità con il quale ripristina una 
fascia protetta di 12 miglia marine dalle coste e 
dalle riserve marine per le perforazioni petrolife-
re, facendo salvi solo i titoli abilitativi già rila-
sciati. L’emendamento, in pratica, ripropone 
quel limite per l’installazione delle trivelle che 
era stato introdotto dal decreto Monti nel 2013 
ed eliminato nel successivo decreto Sbocca Italia. 
Con le modifiche apportate ritornano ad aver 
peso anche le Regioni e gli enti locali; viene infat-
ti cancellata la dichiarazione “di strategicità, 
indifferibilità ed urgenza delle attività petrolife-
re” con la quale le Regioni venivano estromesse 
dai processi decisionali e viene cancellato anche 
“il vincolo preordinato all’esproprio della pro-
prietà privata”, già a partire dalla ricerca degli 
idrocarburi. Un emendamento dettato dalla pau-
ra del governo di perdere i sei referendum recen-
temente proposti, tendenti appunto all’abroga-
zione dell’art.35 dell’ultimo decreto Sviluppo e di 
alcune parti dell’art.38 del decreto Sbocca Italia, 
ma che rappresenta una prima, se pur parziale, 
vittoria contro l’installazione delle trivelle nel 
nostro mare.

L’emendamento del governo costituisce la posi-
tiva conclusione di una lunga guerra intrapresa 
dalle associazioni ambientaliste e dagli abitanti 
di due regioni, l’Abruzzo e il Molise, per la tutela 
del territorio e per la difesa delle loro coste. In 
tali regioni, infatti, negli ultimi mesi sono state 
molteplici le iniziative di protesta (purtroppo 
invece quasi assenti in Sicilia) contro il progetto 
di estrazione di idrocarburi liquidi e gassosi in 
quel mare, con il risultato che l’emendamento 
ora introdotto nella legge di Stabilità blocca l’im-
pianto di Ombrina-mare previsto al largo delle 
coste abruzzesi. Un progetto scellerato, da anni 
al centro di proteste e mobilitazioni popolari in 
Abruzzo e Molise, che ha fatto nascere iniziative 
poi sfociate in sei quesiti referendari, fortemente 
voluti dai cittadini di quelle regioni e di altre otto 
e dai relativi consigli regionali (con la vergognosa 
non partecipazione della sola Sicilia) ai quali la 
Cassazione ha concesso il via libera il 28 novem-
bre u.s. Ricordiamo che in Sicilia i partiti che 
sostengono il sempre più traballante governo 
Crocetta, con il Partito Democratico in testa, 

hanno vergognosamente votato contro la propo-
sta di referendum abrogativo riguardo le trivelle 
nel nostro mare, ribadendo l’assoluta indifferen-
za ai sempre più pressanti problemi della tutela 
dell’ambiente e dimostrando ancora una volta 
come questa cattiva politica sia sempre più lonta-
na dai reali interessi dei cittadini.

Cosa produrrà in Sicilia questo emendamento 
governativo? Purtroppo la realizzazione di 8 nuo-
vi pozzi di produzione ed di esplorazione al largo 
della costa compresa tra Gela, Licata e Ragusa 
del progetto Eni Edison (il cosiddetto Offshore 
ibleo), destinato alla produzione di gas naturale e 
che prevede lo sviluppo integrato di due giaci-
menti di metano, sono previsti oltre le 12 miglia. 
Invece il giacimento Argo 2 e la piattaforma Pre-
zioso K sono localizzati a 11 miglia dalla costa e 
l’intero progetto dovrà in ogni caso essere rivisto. 
Il grave problema per la Sicilia è che l’Eni ha già 
da tempo ottenuto i titoli abilitativi per l’estra-
zione degli idrocarburi e quelli già rilasciati (in 
base al comma bis dell’art.129 della legge di Sta-
bilità) sono fatti salvi per la durata di vita utile 
del giacimento, con la conseguenza che nel cana-
le di Sicilia si continuerà ancora a trivellare. 
Maggiori perplessità si presentano per il caso 
specifico di Gela, dove le trivellazioni, tenace-
mente volute dal presidente Crocetta, sono state 
legate alla riconversione della Raffineria e quindi 
esulano sia dallo Sblocca Italia di Renzi, sia dallo 
Sviluppo Italia di Monti. Al largo di Pozzallo, 
invece, dovrebbe saltare la piattaforma Vega B 
della Edison che sarebbe dovuta sorgere accanto 
alla piattaforma madre della Vega A, che invece 
persiste da oltre 30 anni con il compito di estrar-
re greggio.

Pur se ancora resta molto da fare nella lotta 
contro le trivelle, l’emendamento del governo è 
comunque per i siciliani una, sia pur parziale, 
buona notizia perché, pur nella limitatezza del 
risultato ottenuto, dimostra come le lotte dei cit-
tadini per la salvaguardia dell’ambiente e del ter-
ritorio non possono restare inascoltate. Incorag-
gia il fatto che le associazioni ambientaliste che 
in Sicilia si battono per la tutela del nostro mare 
hanno dichiarato che continueranno la lotta 
anche contro i progetti collegati agli idrocarburi 
fuori delle 12 miglia e in terraferma, incoraggiate 
dal fatto che tutti gli scienziati partecipanti alla 
conferenza sul clima di Parigi hanno a chiare let-

tere ribadito che per salvare il pianeta bisogna 
lasciare gli idrocarburi nel sottosuolo e investire 
con decisione ogni risorsa sulle energie alternati-
ve e non inquinanti.

Una lotta che il Vomere continuerà a portare 
avanti nella convinzione che le norme in favore 
dei petrolieri sono strumentali e improvvisate e 
mettono a rischio l’ambiente marino e le economie 
del mare (turismo e pesca) sfruttando giacimenti 
che non risolvono i nostri bisogni energetici. 

Il petrolio da estrarre in Sicilia è infatti di cat-
tiva qualità, è pesante, molto vischioso, povero di 
idrocarburi pregiati, carico di impurità, difficile 
da pompare e da raffinare. Pur tuttavia il nostro 
greggio è ambito per il fatto che costa davvero 
poco; infatti, mentre nel resto del mondo gli Stati 
chiedono alle compagnie petrolifere una grossa 
fetta dei loro lauti guadagni sotto forma di royal-
ties per compensare i gravi danni che l’attività 
estrattiva infligge all’ambiente (dal 40% dell’Au-
stralia fino al 78% della Norvegia), in Italia le 
compagnie petrolifere se la cavano con appena il 
7% sul petrolio estratto in mare e il 10% nella 
terraferma oltre le generose franchigie loro con-
cesse.

Non va trascurato inoltre che il Mediterraneo è 
un mare chiuso con un lentissimo ricambio delle 
acque; in esso pur tuttavia transita un quarto del 
traffico mondiale di idrocarburi con la conse-
guenza che, secondo un recente studio del Wwf, 
la percentuale di essi disciolti in acqua è la più 
alta del pianeta, dalle 100 alle 150 mila tonnella-
te ogni anno.

Le nuove trivelle possono contribuire pesante-
mente ad aumentare questo disastroso inquina-
mento; infatti i soli pozzi esplorativi in mare, 
secondo uno studio commissionato dai massimi 
organismi internazionali, potrebbero sversare in 
mare da 48 mila a 195 mila tonnellate di sostan-
ze tossiche, senza considerare i terribili disturbi 
procurati alla fauna marina, in particolare ai 
cetacei, a causa della ricerca con i terribili “air 
guns” cannoni ad aria compressa che sparano 
verso i fondali bolle a 250 decibel e che, ad oltre 
un chilometro di distanza, mantengono un’inten-
sità sonora superiore ai 150 decibel, che causa 
danni irreversibili anche agli esseri umani.

Lorenzo Fertitta

Il senatore 
Antonio D'Alì: 

“Trivelle, 
capriola del 

governo”
ROMA - "Il ripristino per le 

trivellazioni petrolifere del 
limite delle 12 miglia dai confi-
ni delle aree protette, già stabi-
lito nel 2010 dal governo Ber-
lusconi e poi brutalizzato da 
quello Renzi, vede il governo 
ammettere il proprio errore, 
compiere non un passo, ma 
una vera e propria capriola 
all'indietro e costituisce una 
prima, ma ancora non suffi-
ciente, vittoria contro il rischio 
di inquinamento del nostro 
mare". Lo ha dichiarato il sena-
tore siciliano Antonio d'Alì, 
vicepresidente di Forza Italia a 
palazzo Madama, "da sempre 
in prima linea nella lotta alle 
trivellazioni petrolifere nel 
Mediterraneo". "E' certamente 
frutto di tante battaglie e di 
sprezzanti risposte, ma anche 
di tanta sana tenacia. Ora - ha 
aggiunto - ci attendiamo l'im-
mediata conseguente decisione 
di blocco dell'iter di tutte le 
autorizzazioni attivate ai sensi 
dell'art.38 del cosiddetto Sbloc-
ca-Italia. E ci attendiamo 
altresì che il governo italiano, 
invece di fare da mosca coc-
chiera e da grillo parlante per 
demagogici e inutili trattati 
internazionali sull'ambiente, si 
faccia promotore di una seria e 
concreta azione euro mediter-
ranea per il disinquinamento 
marino". (ANSA).

foto Rosa Rubino

Perforazioni petrolifere inaccettabili
Anche se la fascia protetta è di 12 miglia marine dalle coste, resta il serio monito degli scienziati che 
alla conferenza sul clima, tenutasi a Parigi, hanno ribadito che per salvare il pianeta bisogna 
lasciare gli idrocarburi nel sottosuolo ed investire le risorse sulle energie alternative e non inquinanti
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Una scuola di alta formazione il cui 
obiettivo è quello di contribuire alla spe-
cializzazione dei dottori commercialisti e 
degli esperti contabili nella prospettiva di 
una riforma dell’ordinamento professio-
nale che preveda qualifiche specialistiche 
per i commercialisti. Anche in Sicilia arri-
va la Saf, un progetto approvato dal Con-
siglio nazionale della professione che pun-
ta sia creare nuove opportunità di lavoro 
per i commercialisti, sia a migliorare la 
qualità delle prestazioni professionali 
offerte dagli iscritti negli Albi.

La “Scuola di Alta Formazione Sicilia 
Euromediterranea” sarà costituita dagli 
Ordini dei dottori commercialisti ed 
esperti contabili di Palermo, Messina, 
Siracusa, Gela, Marsala, Barcellona Pozzo 
di Gotto, dalla Fondazione Francesco 
Bianchini e dalla Fondazione dottori com-
mercialisti di Messina. Hanno manifesta-
to la propria disponibilità a contribuire 
scientificamente al progetto sia le univer-
sità siciliane sia il Cerisdi, centro di ricer-
ca d’eccellenza. Nel comitato scientifico 
siederanno illustri accademici dei tre Ate-
nei siciliani.

“Al commercialista di base” che continuerà ad occuparsi 
di area fiscale e tematica, si affiancheranno quei ruoli pro-
fessionali già svolti dai commercialisti ma che con il pro-
getto Saf otterranno anche un riconoscimento di carattere 
scientifico grazie alla collaborazione con le università, i 
centri di ricerca e la fondazione nazionale commercialisti.

“Figure come il revisore legale, il revisore degli enti loca-

li, il curatore fallimentare, l’amministratore giudiziario, il 
valutatore d’azienda, l’esperto in contezioso tributario, 
nell’area lavoro e nella finanza agevolata - spiega il presi-
dente dell’Odcec Fabrizio Escheri - sono ruoli professionali 
tipici dei commercialisti che grazie alle scuole di alta for-
mazione potranno acquisire nuovo slancio e nuovo inqua-
dramento professionale”.

Scuola di formazione per commercialisti: 
anche in Sicilia arriva la Saf

Una scuola di alta formazione il cui obiettivo è quello di contribuire
alla specializzazione dei dottori commercialisti e degli esperti contabili

Da sin.: Giuseppe Nicoletti, Giovanni Genovese, Massimo Conigliaro, Pietra 
Schillaci, Fabrizio Escheri, Agata Rinciari, Alberto Scuderi, Felice Munafò, Enrico 
Spicuzza e Ignazio Urso.

Pillole di economia e finanza

Quantitative 
easing

Avete sentito parlare o avete letto sui giornali 
del termine Quantitative Easing. Ebbene cerche-
rò di scriverne anch’io. Diamo mano al vocabola-
rio inglese-italiano. La traduzione letterale è 
“alleggerimento quantitativo” ed è un termine 
coniato dall’economista tedesco Richard Werner. 
Consiste in un “piano di allentamento monetario 
da parte di una banca centrale che realizza attra-
verso l’acquisto di titoli di Stato per incentivare 
la crescita economica”. E’ stato usato dalla Ban-
ca di Inghilterra e dalla Federal Reserve degli 
Usa (nel 2008, all’inizio della crisi economica). 
Oggi lo sta usando la Banca Centrale Europea 
che visto l’insuccesso delle politiche di austerity 
ha ritenuto di avvalersene immettendo sul mer-
cato, al fine d’incentivare l’economia, quantità 
molto consistente di capitale, nella misura di 60 
miliardi al mese (con inizio dal 9 marzo 2015 e 
ultimazione a fine settembre 2016). In buona 
sostanza, si tratta di aumentare la liquidità delle 
banche al fine di stimolare la concessione di cre-
dito alle imprese e alle famiglie.

Lo scopo è anche di lottare la deflazione - vedi 
la nota sul Vomere – cioè un calo generalizzato e 
consistente di tutti i prezzi. Invece, immettere 
liquidità sul mercato porta l’aumento dei prezzi 
e quindi alla creazione d’inflazione.

In ultima analisi, queste sono politiche finan-
ziarie di stile keynesiano, si aumenta la liquidità 
del mercato e la si ritira, aumentando il tasso 
d’interesse, quando si passa dalla deflazione 
all’inflazione. 

(v. r.)

L’emozione si toccava davvero con mano nella gremita Sala del 
Complesso San Pietro. Ed erano in tanti - amici, conoscenti, tito-
lari di aziende, enotecnici, appassionati di vino… - quelli hanno 
voluto essere presenti. Chi per un saluto affettuoso ai familiari, 
chi per ascoltare le parole di quanti hanno conosciuto Marco De 
Bartoli. È stato lui il protagonista del convegno che l’Ammini-
strazione comunale ha voluto dedicare proprio al grande “vigna-
iolo” marsalese, capace di coniugare tradizione e innovazione, 
rispetto per la terra e qualità all'uva. Commossi gli interventi di 
quanti hanno preso la parola, a cominciare dall’assessore Antoni-
no Barraco, promotore dell’iniziativa. Un lungo applauso, poi, 
per le toccanti parole di Renato De Bartoli, come solo un figlio sa 
parlare del proprio padre. Hanno pure tracciato figura, persona-
lità e passioni di De Bartoli - talvolta con esilaranti e colorati 
aneddoti - Giancarlo Gariglio (curatore della Guida Slow Wine), 
Ciccio Sultano (chef stellato), Franco Rodriquez (v. presidente 
regionale AIS), Antonella Ingianni (fiduciaria Slow Food Marsa-

la), Ercole Alagna e Giusto Occhipinti (produttori vitivinicoli), 
Salvatore Cusimano (giornalista).“Marsala deve molto alla sua 
caparbietà e tenacia, al suo amore per la vigna - ha sottolineato il 
sindaco Alberto Di Girolamo nel corso del suo intervento. Nei 
suoi viaggi in Italia e all’estero, attraverso il vino Marco promuo-
veva questa città, non rinnegando mai le sue origini e rimanendo 
sempre autentico”. Presente l’assessore regionale alle Politiche 
agricole Antonello Cracòlici, il convegno - moderato dal giornali-
sta Davide Paolini (Il Sole 24 Ore) – si è altresì rivelato una sorta 
di assemblea popolare da cui è emersa l’unanime volontà di dedi-
care a Marco De Bartoli un luogo, una via della città. Si è chiusa 
così un’intensa serata marsalese, e ciascuno ha portato con sé un 
fotogramma di quel video proiettato in sala che - in pochi signifi-
cativi minuti - ha raccontato di Marco produttore, pilota, nonno, 
magnetico, generoso...

Alessandro Tarantino

Marco De Bartoli: la visione di un territorio e di un vino 
È il titolo di un covegno dedicato al produttore marsalese. Unanime la volontà di dedicargli una strada

Quattro condanne sono state inflitte dal Tribunale di 
Marsala nel processo che vedeva imputati sette carabinie-
ri (tra i quali anche il capitano Dario Solito, ex coman-
dante della Compagnia di Marsala, accusato di omessa 
denuncia) per le violenze (lesioni personali e sequestro di 
persona) che sarebbero state commesse, nel 2011, nella 
caserma di Pantelleria, su persone fermate per controlli. 
La pena più severa (quattro anni e mezzo di carcere) è 
stata inflitta al maresciallo Claudio Milito. Condannati 
anche i carabinieri Luca Salerno (3 anni e 10 mesi), 
Lorenzo Bellanova (3 anni e 9 mesi), Rocco De Santis (un 
anno e 6 mesi). Per i primi tre anche 5 anni di interdizio-
ne dai pubblici uffici. Per De Santis, invece, l’interdizione 
dai pubblici uffici è di un anno e mezzo. Per lui, però, la 
pena è stata dichiarata sospesa. Tutti e quattro sono sta-
ti, inoltre, condannati a risarcire le parti civili. Tra i rea-
ti per i quali è scattata la condanna, anche il falso in ver-
balizzazioni. Per alcuni dei casi contestati c’è stata asso-

luzione. Sono stati, invece, assolti da ogni accusa il cara-
biniere Stefano Ferrante, anche lui accusato di violenze 
sui fermati, nonché il capitano Dario Solito (omessa 
denuncia) e il maresciallo Giuseppe Liccardi. Quest’ulti-
mo, all’epoca dei fatti comandante della stazione di Pan-
telleria, oltre che di omessa denuncia delle violenze, era 
accusato anche di favoreggiamento. Il pm Antonella Trai-
nito, parlando di persone “pestate a sangue” e, citando 
“Il processo” di Franz Kafka, chiuse a chiave in cella sen-
za alcuna ragione giuridica, aveva chiesto la condanna di 
tutti gli imputati. L’indagine, condotta dalla sezione di 
pg della Guardia di finanza della Procura di Marsala, fu 
avviata a seguito della denuncia di un marsalese, Vito 
Sammartano, 43 anni, cuoco, che d’estate si trasferisce a 
Pantelleria per motivi di lavoro. ‘’Sono stato fermato ad 
un posto di blocco e condotto in caserma verso le 4 del 
mattino – ha raccontato Sammartano - e dopo l’alcoltest, 
a cui sono risultato positivo, seppur di poco, sono stato 

massacrato di botte’’. Nel corso dell’inchiesta, sono poi 
emersi anche altri episodi dello stesso genere, tanto che 
la Procura diretta da Alberto Di Pisa ha individuato altre 
“parti lese”. Oltre a Sammartano e Massimo Barbera, 
anche Giacomo Brignone, per il cui caso, però, i carabi-
nieri sono stati assolti, mentre c’è stata condanna per il 
sequestro del romeno Iva Diomed. A rappresentare le 
parti civili sono stati gli avvocati Gaetano Di Bartolo e 
Leo Genna. “Questa sentenza – afferma l’avvocato Di 
Bartolo – rende giustizia a Sammartano e Barbera, non-
ché a quelle persone che sono vittime della parte marcia 
delle istituzioni. E’ una sentenza che rendiamo anche a 
chi è stato vittima ma non può più parlare. Mi riferisco a 
Cucchi e Uva”. A difendere gli imputati sono, invece, gli 
avvocati Paolo Paladino, Gianpaolo Agate, Maurizio 
D’Amico e Stefano Pellegrino.

Antonio Pizzo

Carabinieri “maneschi” a Pantelleria. Il Tribunale di Marsala infligge quattro condanne
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Giovedì 10 dicembre è 
stata presentata, presso 
le storiche, e - per l’occa-
sione - gremite, Cantine 
Pellegrino, la monogra-
fia su Nino Bertolino, 
professore di lettere al 
Liceo Classico (di Paler-
mo prima, di Marsala 
poi) e collaboratore - per 
un ventennio - de “Il 
Vomere”. L’opera è stata 
fortemente voluta e 
finanziata dal dottor 
Romano Pietro Alagna, 
che ha voluto così ren-
d e r e  o m a g g i o  a l l a 
memoria del suo paren-
te, umanista e uomo di 
fede ed arricchire la 
sempre più  povera 
memoria lilibetana. Il 
libro è frutto delle 
approfondite ricerche 
dei due autori, il Prof. 
Giovanni Alagna - cono-
sciuto già per le sue pro-
duzioni storiografiche - 
e il giovanissimo, appe-
na venticinquenne, Prof. 
Giuseppe Eugenio Rallo: 
un’immane opera di compilazione e ricerca 
delle fonti, molte delle quali ormai irreperi-
bili. Il Sindaco, Dott. Alberto Di Girolamo, 
insieme agli assessori Clara Ruggieri e 
Anna Maria Angileri, hanno espresso il loro 
compiacimento per l’opera e il lavoro sotto-
stante. Aperto dal Dott. Benedetto Renda, 

Amministratore Delegato della Carlo Pelle-
grino, l’incontro, che ha raccolto la cittadi-
nanza più attenta alle tematiche culturali 
marsalesi, è stato moderato dal Preside 
Gioacchino Aldo Ruggieri, il quale ha avuto 
modo sia di raccontare la propria esperien-
za di vita col Bertolino sia di perorare la 

causa - davanti al sinda-
co e parte della squadra 
assessoriale - di una cor-
retta amministrazione 
della toponomastica 
marsalese. Oltre al Dott. 
Riccardo Rubino, che ha 
portato i saluto dell’Edi-
tore, sono intervenuti 
gli ex allievi del Bertoli-
no: il preside Gaspare Li 
Causi, la Prof.ssa Rosa 
Martinez e la Prof.ssa 
Anna Palermo. Tutti 
hanno rievocato i propri 
ricordi, le proprie espe-
rienze e, soprattutto, il 
loro percorso di vita. Il 
minimo comune denomi-
natore sono stati gli 
insegnamenti e l’esem-
pio del Bertolino: il suo 
ruolo di educatore ha 
fatto sì che, per questio-
ne di maieutica, ogni 
suo alunno ebbe modo di 
valorizzare le proprie 
naturali inclinazioni, 
riuscendo poi a risplen-
dere nel rispettivo cam-
po d’elezione. La biogra-

fia di questa personalità lilibetana ha chia-
rito come questi riuscì ad estrarre i valori 
insiti in quel giacimento culturale che è la 
letteratura classica e renderli, attraverso la 
sua rielaborazione, pienamente fruibili a 
coloro i quali ebbero la fortuna di essere 
suoi discepoli.

Un successo la presentazione del libro
“Nino Bertolino umanista e uomo di fede”

Il volume curato da Giovanni Alagna e Giuseppe Eugenio Rallo è edito dal “Il Vomere”

Libri

Se esiste l’anima, quella del “Professore” sarà beata e 
gratificata dalla particolare celebrazione che gli è stata tri-
butata con la pubblicazione e la presentazione del libro 
“Nino Bertolino, umanista e uomo di fede”. A sessantasette 
anni dalla sua dipartita in ancor giovane età, figura ed ope-
re sue, sono state fissate in tale volume dagli autori Giovan-
ni Alagna e Giuseppe Eugenio Rallo sostenuti dal Dott. Pie-
tro Romano Alagna. Che facesse parte della collana “Edizio-
ni Il Vomere” era quasi d’obbligo, già per il rapporto di col-
laborazione che aveva legato il Prof. Nino Bertolino al 
nostro settimanale oltre che per la ormai tradizionale divul-
gazione di testi relativi alla migliore realtà marsalese.

Ma, per quanto avvenuto la sera del 10 dicembre 2015 
alle Cantine Pellegrino, avranno avuto un sussulto anche le 
anime di tanti personaggi ricordati, assieme a Bertolino, da 
varie testimonianze espresse verbalmente o già inserite nel-
le pagine del volume. Un riferimento preciso viene dalla 
introduzione in cui il Prof. Giovanni Alagna - nel ricordare 
che nel primo terzo del secolo scorso era fortemente avver-
tita l’esigenza di avere a Marsala un liceo pubblico per evi-
tare il disagio di spostarsi a Trapani o a Mazara ai giovani 
interessati a continuare gli studi umanistici – evidenzia: 
“La mancanza di una scuola formativa e stimolante come 
quella liceale aveva impoverito la cultura marsalese, la qua-
le, dopo la scomparsa dei più brillanti intellettuali ottocen-
teschi, poteva contare su pochissime personalità. L’unico 
centro di cultura era il settimanale Il Vomere che, grazie 
alla tenacia del suo fondatore Vito Rubino e alla disponibili-
tà ad accogliere tutte le voci della città, era riuscito a sfuggi-
re al destino effimero degli altri numerosi fogli periodici che 
avevano visto la luce nella nostra città dall’unità in poi. La 
redazione de Il Vomere, in via Garibaldi, nella sagrestia di 
quello che era stato il Conservatorio di Santa Cristina o del-
la Bambina, come veniva comunemente chiamato, era il 
luogo di ritrovo e di confronto politico e culturale della 
migliore intelligenza marsalese”.

In quel periodo ed anche successivamente la sede di questo 
giornale è stata – come ha affermato l’On. Salvatore Grillo, 

pescando “tra i molti ricordi della mia tarda età torna nitido 
quello della antica sede del glorioso nostro settimanale Il 
Vomere” in un articolo pubblicato nel giugno del 2013 – un 
vero “Cenacolo” dove “passando dalla predetta via molto fre-
quentata, non potevano non notarsi le presenze, che peraltro 
spesso si vedevano sulla porta d’ingresso. Proprio qui, infatti, 

specie nelle ore pomeridiane e nella sera, sedevano il Diretto-
re Alfredo Rubino, con la sua ieratica presenza, ed altri vip 
della città in serena discussione. Era proprio il senato cittadi-
no che costituiva un cenacolo di cultura...”.

A menzionare i nomi di alcuni dei protagonisti (ospiti del 
padre Alfredo e dello zio Riccardo) di quel cenacolo è stato, 
nel numero successivo, il dott. Vito Rubino. Dopo aver 
descritto ubicazione e pianta dei locali con relativo arreda-
mento (“...lì, il 12 luglio 1896, mio nonno il professore Vito 
Rubino, fondava Il Vomere, oggi il più antico periodico della 
Sicilia ed uno dei più antichi d’Italia”), precisa che “Gli 
assidui frequentatori erano: Guido Anca Martinez, presi-
dente dell’Associazione Industriali di Trapani; il Cav. Paolo 
Pellegrino, proprietario delle omonime Cantine; il canonico 
Stefano La Vela; l’Avv. Gaspare Pellegrino; l’arciprete Calo-
gero Cusumano della Chiesa Madre; il Cancelliere capo del-
la Pretura Vito Zichittella; l’Avv. On. Stefano Pellegrino; 
l’industriale vinicolo Vincenzo Regina, primo Sindaco di 
Marsala del dopoguerra; l’Avv. Sen. Arturo Armato; il Prof. 
Nino Bertolino, docente di lettere...”.

Quindi Bertolino, che abbiamo citato appositamente per 
ultimo, faceva parte di quel gruppo a pieno titolo perchè, fra 
l’altro, già appena ventenne aveva affidato alle pagine de “Il 
Vomere” i suoi scritti che si possono leggere nel volume 
“Nino Bertolino, umanista e uomo di fede” assieme ad altre 
pubblicazioni riguardanti la letteratura, in particolare quel-
la latina, lavori certosini di un appassionato docente che i 
suoi vecchi allievi ricordano sempre con ammirazione. Per 
quello che hanno espresso, il loro insigne educatore aveva il 
culto della cultura che cercava di inculcare ai ragazzi inci-
tandoli a non essere superficiali come si può leggere nel 
seguente brano in sua memoria firmato da Gioacchino Aldo 
Ruggieri: “ Nino Bertolino ci insegnò che se si vuol capire si 
deve approfondire, parola per parola, immagine per imma-
gine, cercando di penetrare l’intimo dell’Autore e delle cose 
che dice. E con grande passione, con grande rivissuto amo-
re, ci parlò di letteratura italiana, leggendo poeti e scrittori 
come solenne bellezza della vita...”.

Nino Bertolino e Il Vomere
di Michele Pizzo

Nino Bertolino e la moglie Marchesa Laudicina
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È Marco Missiroli con Atti osceni in luogo privato (Feltri-
nelli) il vincitore del SuperMondello 2015 e del Mondello Gio-
vani, doppio riconoscimento assegnato a Palermo all’Audito-
rium della Società Siciliana per la Storia Patria, nell'ambito 
della 41esima edizione del Premio Letterario Internazionale 
Mondello. Missiroli si è affermato sugli altri due vincitori del 
Premio Opera Italiana, Nicola Lagioia con La ferocia (Einau-
di) e Letizia Muratori con Animali domestici (Adelphi). I tre 
vincitori sono stati designati la scorsa primavera dal Comita-
to di Selezione composto dallo scrittore e saggista Marco Bel-
politi, dal critico letterario Gianni Turchetta e dalla scrittri-
ce Chiara Valerio. Promosso dalla Fondazione Sicilia con 
il Salone Internazionale del Libro di Torino, d’intesa con la 
Fondazione Premio Mondello e insieme con la Fondazione 
Andrea Biondo, il Premio Letterario Internazionale Mondel-
lo è una ricchezza del patrimonio culturale italiano e interna-
zionale. Il SuperMondello e la Giuria dei 240 lettori qualifica-

ti Missiroli è stato votato da 125 su 240 componenti la Giuria 
dei Lettori Qualificati. I giurati, dislocati in tutta Italia, sono 
stati direttamente indicati dai librai di un circuito di 24 libre-
rie segnalate dalla redazione dell’inserto culturale Domenica 
de Il Sole 24 Ore. Nei mesi scorsi, ognuna di queste librerie 
ha inviato alla Segreteria del Premio un elenco di 10 lettori 
‘forti’, in grado di formulare un giudizio letterario critico e 
ragionato. I 240 lettori così selezionati hanno potuto espri-
mere la loro preferenza votando online in un’apposita sezio-
ne del sito www.premiomondello.it.

Il Mondello Giovani e la Giuria degli studenti 
La Giuria chiamata a decretare il Premio Mondello Gio-

vani ha scelto Missiroli con 85 preferenze su 150 giurati. La 
Giuria è formata da studenti siciliani: 120 di dodici istituti 
superiori di Palermo (coinvolti grazie alla collaborazione 
con l'Associazione Teatro Scuola, presieduta dal professor 

Francesco Paolo Ursi), 10 di Enna, 10 di Noto e 10 di Mar-
sala (Liceo Statale Pascasino, tutor la professoressa France-
sca Gerardi). Un modo per accrescere ancora di più il peso 
dei giovani lettori, nell'attribuzione dei riconoscimenti del 
Mondello. Gli studenti hanno letto i tre libri in gara e vota-
to il loro romanzo preferito, motivando la scelta con un 
testo critico. Sono 143 gli studenti che hanno votato.

Il libro “super-premiato” 
Così recita la motivazione del premio a Missiroli: «La sto-

ria che racconta Marco Missiroli in Atti osceni in luogo pri-
vato fotografa perfettamente la condizione sentimentale 
delle nuove generazioni, il vagare nel labirinto delle affezio-
ni sperimentando la divaricazione tra sentimenti e sessuali-
tà nella cocciuta intenzione, propria dei giovani, di trovare 
una perfetta sintesi tra questi due stati della vita, stati 
insieme dell’anima e del corpo. Dopo una sarabanda di amo-

Marco Missiroli
“super-premiato”
al Mondello 2015

Il Presidente della Fondazione Sicilia, Prof. Giovanni Puglisi Il super-premiato al Mondello 
2015 Marco Missiroli

Il Direttore del Salone Internazionale del Libro di Torino,
dottore Ernesto Ferrero

La giuria chiamata a decretare il Premio Mondello Giovani è formata
da studenti siciliani: fra cui 10 dall'Istituto Pascasino di Marsala

Palazzo Branciforte (Palermo) - Un momento della conferenza stampa

Il Premio Letterario Internazionale Mondello promosso dalla Fondazione Sicilia con il Salone Internazionale del 
Libro di Torino è giunto alla 41esima edizione. È una ricchezza del patrimonio culturale italiano e internazionale

(segue a pag. 11)
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La studentessa Alessia Papavero del Liceo Pascasino dà inizio
alla cerimonia di apertura del Premio Mondello

Auditorium della Società Siciliana per la Storia Patria (Palermo)
Un momento della premiazione

Le studentesse del Liceo Pascasino di Marsala
con la tutor, professoressa Francesca Gerardi

Un angolo 
dello

splendido 
Palazzo 

Branciforte
L'antica
Libreria

Da sinistra: Antonella Cavallo e il giornalista Daniele Ienna,
rispettivamente referenti del Salone del Libro e della Fondazione Sicilia

ri e incontri, Libero corre verso un happy end che ricorda gli altri 
romanzi di Missiroli. Libero appare come un ragazzo d’oggi, inca-
pace di fare i conti con il dolore e con i propri fallimenti, eppure 
veritiero e assoluto nella sua volontà di felicità. L’autore affida ai 
personaggi femminili un ruolo positivo, dalla madre di Libero 
alle donne che lo circondano, Marie e Anna. Scritto con grande 
maestria, racconta il nostro presente con efficacia e precisione».

Tutti i premiati 
Per la sezione Opera Italiana (euro 3.000 ciascuno): Nicola 

Lagioia con La ferocia (Einaudi), Marco Missiroli con Atti osceni 
in luogo privato (Feltrinelli), Letizia Muratori con Animali dome-
stici (Adelphi). 

Per la sezione Critica Letteraria (euro 3.000): Ermanno Cavaz-
zoni con Il pensatore solitario (Guanda). 

Il Premio Speciale del Presidente della Giuria è stato consegnato 
ad Alessandro D’Avenia per Ciò che inferno non è(Mondadori). 
Vincitore del SuperMondello (euro 1.000) e del Premio Mondello 
Giovani (euro 1.000): Marco Missiroli. Anche quest'anno ai compo-
nenti della Giuria degli Studenti il Mondello ha riservato un rico-
noscimento ufficiale: su indicazione del Comitato di Selezione, 
sono infatti stati premiati i tre studenti autori delle motivazioni 
ritenute migliori: Prima classificata (euro 500): Alessandra Perri-
cone dell’I.S.S. “D. Almeyda - F. Crispi” di Palermo; Seconda clas-
sificata (euro 300): Alessandra Rizzo del Liceo Scientifico “Umber-
to De Cosmi” di Palermo; Terza Classificata (euro 200): Giulia 
Romanelli del Liceo Classico "Raeli" di Noto.

Come nella passata edizione, l'evento di premiazione è stato 
anticipato da un dibattito tra gli scrittori e gli studenti dal 

titolo“Generazioni confuse”, focalizzato sul tema della famiglia 
rappresentata dagli autori contemporanei, e in modo particolare 
dai tre scrittori vincitori.

Lo scorso maggio a Torino, al Salone Internazionale del Libro, 
Antonio Scurati (giudice monocratico del Mondello 2015) aveva 
assegnato Il Premio Autore Straniero (euro 5.000) a Emmanuel 
Carrère, da lui individuato come proprio maestro e punto di rife-
rimento letterario.

«Anche in questa edizione il Mondello conferma la sua attitudi-
ne a stare al passo con i tempi e a prestare attenzione alle nuove 
generazioni», dichiara il professor Giovanni Puglisi, presidente 
della Fondazione Sicilia e della Fondazione Premio Mondello, che 
aggiunge: «In questo mondo iper-tecnologico, oltre che dialogare 
con i giovani, la letteratura ha anche il compito di fare incontrare 
i giovani con gli adulti. Ed è ciò che si prefigge di fare un premio 
dallo spessore storico e aperto al futuro, come il Mondello».

Il Mondello, cos’è 
Nato nel 1975 grazie a un gruppo di intellettuali palermitani, il 

Premio Mondello è giunto alla quarantunesima edizione, confer-
mandosi una pietra miliare nel percorso culturale del Paese. In 
più di quarant’anni di storia, dieci fra gli scrittori che si sono 
aggiudicati il Premio sono successivamente ascesi alla gloria del 
Nobel per la Letteratura: Günter Grass, Josif Brodskij, V.S. Nai-
paul, Octavio Paz, Wole Soyinka, Josè Saramago, Seamus Hea-
ney, Kenzaburo Oe, J.M. Coetzee, Doris Lessing. Tra gli altri vin-
citori ricordiamo: Milan Kundera, Javier Cercas, Adonis, Don 
DeLillo, Elizabeth Strout, Péter Esterházy, Alberto Moravia, Ita-
lo Calvino, Andrea Camilleri e Alberto Arbasino.

(da pag. 10)

Gli istituti superiori siciliani 
coinvolti nei meccanismi di voto 
del Premio Mondello Giovani:

PALERMO
Liceo Classico Statale

“Umberto I”
Liceo Classico

“Giuseppe Garibaldi”
Liceo Classico Internazionale

Statale “Giovanni Meli”
Liceo Scientifico Statal

“Albert Einstein”
Liceo Scientifico Statale

“Galileo Galilei”
Istituto Magistrale Statale 

“Camillo Finocchiaro Aprile”
Liceo Statale “G.A. De Cosmi”

Liceo Statale “Regina Margherita” 
Istituto di Istruzione Superiore 

Statale “Damiani Almeyda – Crispi” 
Istituto Tecnico Statale
“Vittorio Emanuele III”

Istituto “Don Bosco - Ranchibile”
Istituto “C.E.I.- Centro
Educativo Ignaziano” 

ENNA
Liceo Scientifico Statale

“Pietro Farinato”

MARSALA (TP)
Liceo Statale “Pascasino”

NOTO (SR)
Liceo Classico Statale

“Matteo Raeli”
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Un fine settimana dedicato allo sport 
quello che ha preceduto la festività 
dell'Immacolata a Marsala. Per la prima 
volta infatti l'area tra Piazza Francesco 
Pizzo, Viale Fazio e Via Crispi si è tra-
sformata in un percorso urbano dove si è 
disputato il Gran Premio di Karting "Cit-
tà di Marsala". 

10 le categorie di gara, tre le classi inter-
nazionali. Ma soprattutto tanti gli appas-
sionati e i curiosi accorsi per vedere i piloti 
all'opera e tanti anche i concittadini in 
gara che hanno avuto modo di gareggiare 
nella propria città, in pieno centro, davanti 
a migliaia di occhi puntati. Alcuni di questi 
hanno ottenuto ottimi piazzamenti come 
nel caso del marsalese Gianpiero Laudicina che, sulla sua 
Brm, ha vinto la 125 Club New Entry Over 35. Alberto Spe-
zia è risultato primo nella 125 Prodriver U35 Kz2 mentre, nel-
la stessa categoria classe Pro, la vittoria è del lilibetano Bal-
dassare Ragona. La 125 Club Under 35 è andata invece 
al petrosileno Calogero Anastasi. Nella 125 Club Over 35 ha 
conquistato il primo posto Giuseppe Bellomo. Sul podio anche 
il marsalese Ignazio Corrado, arrivato secondo. Nella 125 Club 
New Entry Under 35, la vittoria è di Giuseppe Birriolo  men-
tre nella 125 Prodriver Over 35 è arrivato primo Giuseppe 
Moscarelli. Secondo invece il marsalese Giuseppe Giubaldo, 
autore nella propria classe del giro più veloce in gara.

Per quanto riguarda la  100 Prodriver, la vittoria è 
di Antonino Valenziano nella Pro Over e di Filippo Faso nel-
la Pro Under. Gabriele Aglieri Rinella  si è invece conquista-
to il primo posto nella 60 Mini Kart. Nella categoria 125 
Monaco Kart ha vinto Francesco Mogavero. 

Premio speciale alla fine per il pilota Scurti, protagonista 
di questo sport da oltre 40 anni. L’intera manifestazione è 
stata coordinata dalla Federazione Karting Sicilia, presie-
duta da  Gaspare Nastasi.

Tutto si è svolto senza incidenti di rilievo grazie anche 
all'importante contributo della Polizia Municipale che ha 
assicurato la sorveglianza nel corso della manifestazione. 

“La Città nel suo complesso – ha 
dichiarato soddisfatto il Sindaco Alberto 
Di Girolamo – ha molto apprezzato que-
sto evento sportivo che per la prima volta 
si è svolto nel nostro circuito cittadino. 
Sono stati in tanti ad avvicinarmi e a 
congratularsi per avere avuto modo di 
vedere in azione queste macchine. Non 
dimentichiamo che un po' tutti i piloti 
che ammiriamo nella Formula 1 proven-
gono dal kart”. Si è trattato infatti di un 
evento nuovo per la città che, aldilà di 
qualche disagio per la circolazione, ha 
attirato l'attenzione di molti e costituito 
un interessante proposta sportiva che 
varrebbe la pena di  riproporre. 

La manifestazione peraltro non ha comportato nessun 
costo per l’Amministrazione comunale.

“Da parte nostra  - precisa il Sindaco Di Girolamo  - non 
abbiamo dovuto sostenere alcuna spesa per l’organizzazio-
ne di questa corsa. E non è vero, nemmeno, che abbiamo 
rifatto l’asfalto in alcune zone attigue a Piazza Pizzo per 
questa circostanza. I lavori di manutenzione straordinaria 
dell’asfalto erano stati già programmati da alcuni mesi ed è 
stato un puro caso che siano stati fatti poco prima del Gran 
Premio di karting”. 

Antonella Genna

Il recente Gran Premio di Karting “Città di Marsala”

Manifestazione spettacolare da riproporre
È stata interessante e seguita da tante persone

Il girone d’andata, e con esso anche l’an-
no 2015, per la Nuova Pallacanestro Mar-
sala si chiude con una sconfitta. Ieri sera 
al PalaMediPower i lilibetani infatti hanno 
perso la gara contro i cugini trapanesi del-
la Virtus che si sono imposti con 10 punti 
di vantaggio (68-78). 

“L’approccio alla gara è stato sbagliato. 
- ammette coach Peppe Grillo - Poca l’ag-
gressività in difesa così come la convinzio-
ne nel trovare soluzioni in attacco. Abbia-
mo dato troppo spazio agli avversari che 
hanno approfittato delle nostre debolezze. 
Più noi subivamo, più loro si sentivano 
forti. Va dato merito alla Virtus per avere 
giocato un’ottima gara”. 

Dopo un primo quarto abbastanza equi-
librato. chiuso in parità con 16 punti cia-
scuno, il secondo quarto ha visto prevalere 
i giovani trapanesi che hanno totalizzato 
27 punti contro i 14 dei lilibetani. Le squa-
dre sono così andate alla pausa lunga sul 
30 - 43. Nel terzo quarto la Nuova Pallaca-
nestro Marsala scende in campo con un 
po’ di cattiveria in più e riesce a recupera-
re lo svantaggio. Frisella e compagni si 
dimostrano bravi a rimettere tutto in 
discussione ma non riescono mai, nono-
stante gli sforzi, a fare quei pochi punti 
che gli avrebbero permesso di passare in 
vantaggio. E il terzo periodo si chiude 
infatti 48 - 56. 

Stessa storia anche negli ultimi dieci 
minuti: Marsala si avvicina e si allontana 

dall’obiettivo fino agli ultimi concitati 
minuti ma non riesce comunque a portare 
a casa la partita. 

Con questa gara si conclude la prima 
parte del campionato ed è tempo di rifles-
sioni. La Nuova Pallacanestro Marsala 
chiude il 2015 al 5° posto della classifica 
con 4 gare vinte su 9 giocate. 

“Il bilancio di questa prima parte della 
stagione è certamente positivo - dice Grillo 
-  I ragazzi si stanno impegnando molto e 
hanno dato buoni risultati. C’è un pizzico 
di rammarico per un due o tre partite che 
potevamo vincere e che invece, per inespe-
rienza o per la bravura degli avversari, 
non abbiamo saputo portare a casa. L’au-
gurio per il nuovo anno è ovviamente quel-
lo di fare sempre meglio”. 

Martedì 22, a partire dalle 17.00, si svol-
gerà al PalaMediPower la festa di fine 
anno con tutti i gli atleti dei corsi di basket 
e minibasket. 

Parziali: 16 - 16, 14 - 27, 18 - 13, 20 -22
Nuova Pallacanestro Marsala: Cuc-

chiara 3, Pizzo 20, Giacalone 0, Parrinello 
2, Tarantino 2, Frisella 15, Russo 0, Pani-
cola 0, Rizzo 13, Maggio 11, Marino n.e, 
Colicchia 2.

Virtus Trapani: Campo 13, Schifano 
Alessandro 8, Palermo n.e, Licari 10, Schi-
fano Davide n.e, Perrone 7, Giammarinaro 
n.e, Asta Gaspare 8, Genovese 23, Asta 
Simone 9.

Marsala sconfitta dalla Virtus Trapani

Il 2015 si chiude comunque 
con un bilancio positivo

Basket
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La superficie vitata in Sici-
lia e la produzione

Con oltre 100 mila ettari di super-
ficie a vite da vino la Sicilia si confer-
ma la prima regione vitata d’Italia. 

Questo primato resta nonostante, 
nel corso degli ultimi anni, l’Isola 
abbia perso parte del suo patrimo-
nio vitato sia per motivi “fisiologi-
ci” che per quelli legati alle misure 
dell’OCM vino, in primo luogo le 
estirpazioni con premio. 

Di questi 100 mila ettari circa (il 
16% del totale nazionale pari a 642 
mila ettari), sono iscritti nel registro 
come superfici a DOP 32 mila ettari 
(il 32% del dato regionale e il 9% dei 

341 mila ettari a DOP a livello naziona-
le) e come superfici a IGP 29 mila ettari (il 29% del dato regio-
nale e il 24% dei 123 mila ettari a IGP a livello nazionale).

In termini di produzione vinicola, con una media di 5,5 
milioni di ettolitri (2010-2014 - Istat), la Sicilia si colloca al 
quarto posto nella classifica italiana dietro Veneto, Emilia 
Romagna e Puglia. 

Da evidenziare che, un po’ come avvenuto nel resto 
d’Italia, si è assistito nel tempo ad una diminuzione strut-
turale delle superfici e delle produzioni,  che ha colpito 
soprattutto i vini da tavola.

Per il 2015 le prime stime Ismea/Uiv parlano di una pro-
duzione di 5,4 milioni di ettolitri, in recupero di circa il 20% 
rispetto al dato Istat di 4,5 milioni di ettolitri del 2014.

Il ruolo delle Dop in Sicilia
La Sicilia vitivinicola,  conta un elevato numero di rico-

noscimenti DOP (24) e IGP (7) su un totale nazionale 
rispettivamente di 405 (DOP) e 118 (IGP).

La strada intrapresa dalla Sicilia, orientata verso una 
produzione di qualità, la si riscontra anche dai dati sulle 
produzioni certificate (DOP), arrivate nel 2014 a 341 mila 
ettolitri (erano 155 mila ettolitri nel 2011)

Si tratta di valori, tuttavia, ancora irrisori, se rapportati 
a quelli nazionali.

Infatti, i vini DOP siciliani, rappresentano  solo il 3% 
degli oltre 13 milioni di ettolitri di produzione certificata 
DOP in Italia.

Diversa la considerazione per le IGT siciliane che, con 
1,3 milioni di ettolitri, coprono il 15% del totale nazionale 
(8,5 milioni di ettolitri). 

Solo a DOP “Sicilia”, concentra i volumi più consistenti 
(62% della produzione a DOP regionale). 

Una denominazione che sta dando buone soddisfazioni ai 
produttori siciliani,  e che ha tutte le caratteristiche per 
raggiungere volumi considerevoli.

Da stime, risulta che il valore delle DOP della regione 
(considerato come valore alla produzione del vino certifica-
to sfuso) è pari a 35 milioni di euro (il 2% rispetto a 1,9 
miliardi di euro stimati per le DOP complessive italiane).

Il ruolo delle Igp in Sicilia
Relativamente alle IGP, la “Terre Siciliane”, con 1,2 

milioni di ettolitri imbottigliati, è la seconda IGP nazionale 
per volumi, dietro la Delle Venezie.

Nelle IGP, il valore è di 94 milioni di euro,  che corrispon-
dono al 14% dei 659 milioni stimati per l’intero segmento 
in Italia. 

Resta ancora troppo elevato il divario tra la produzione 
“potenziale” di vini siciliani DOP e quella ad oggi effettiva-
mente certificata, visto che negli ultimi anni i vini siciliani 
hanno guadagnato consensi presso i consumatori italiani 
grazie anche al successo dei vitigni autoctoni quali il Nero 
d’Avola, il Grillo.

L’export della Sicilia e il consumo interno
La propensione all’export della Sicilia è al di sotto del 

10% (in volume), una quota, ancora, bassa se si considera 
che quella italiana nel complesso si attesta attorno al 50%.

L’export, ancora poco sfruttato,  e l’internazionalizzazio-
ne,  rappresentano una grossa opportunità che gli impren-
ditori siciliani stanno iniziando a cogliere anche grazie ai 
fondi della Promozione (P.S.N - Ocm vino). 

Con i consumi interni, in continuo  calo, il mercato este-
ro è un obiettivo importante per tutto il sistema vinicolo 
italiano e per la Sicilia in particolare,  che meno di altre 
regioni sembra aver sfruttato questo canale. 

Dai dati Istat emerge che i volumi di vini siciliani espor-
tati si sono ridotti di 100 mila ettolitri (dato 2013-2014) 
rispetto agli  oltre 500 mila del periodo 2009-2012.

Si è però registrato un incremento degli introiti che ora 
sfiorano i 100 milioni di euro a fronte dei 93 milioni del 
periodo 2009-2012, con una crescita del 42% del valore 
medio unitario all’export.

I dati dimostrano  un progressivo spostamento delle 
esportazioni verso i vini confezionati e di maggiore qualità,  
che ora rappresentano il 75% dei volumi e l’86% del valore.

E’ comunque sui volumi del confezionato che le poten-
zialità della Sicilia permettono di fare di più degli attuali 
280 mila ettolitri.

La DOC regionale (DOC Sicilia) offre, come detto, un’im-
portante opportunità per l’export, al fianco di quelle stori-
che ancora poco radicate all’estero (Alcamo, Marsala, Pan-
telleria, Etna...). 

Punti di forza e di debolezza del sistema vinico-
lo siciliano

La Sicilia, pur disponendo di una gamma di offerta molto 
ampia, che va dai vitigni autoctoni a quelli internazionali, 
stenta a costruirsi, soprattutto all’estero, un’immagine 
ben identificata, soprattutto se confrontata con quella di 
altre regioni come Toscana, Piemonte o Veneto.

Per molto tempo si è badato più alla quantità che non 
alla qualità, e al prezzo di mercato, sia delle uve che del 
prodotto finale.  

Ora l’attenzione agli aspetti qualitativi e di mercato sono 
invece essenziali per riuscire a competere. 

Molta della produzione siciliana non si presenta sul mer-
cato né come DOP, né come IGP ma semplicemente come 
vino da tavola e deve competere non solo con il vino “indif-

ferenziato” delle altre regioni italiane, ma soprattutto con 
la Spagna che tradizionalmente ha prezzi più bassi di quel-
li italiani.

L’eccessiva frammentazione e la presenza ancora impor-
tante di una fetta di viticoltura non “imprenditoriale” resta 
una debolezza per l’intero sistema vitivinicolo siciliano. 

Di contro, si registra un tessuto produttivo, anche coope-
rativo, particolarmente presente nella regione, che sta 
“cambiando passo” rispetto al passato.

Negli ultimi venti anni, a dimostrazione di quanto richia-
mo possa avere la viticoltura siciliana, si è assistito all’arri-
vo sull’Isola di molte imprese del Nord che hanno inserito 
il vino siciliano nel loro portafoglio di offerta.

I bassi prezzi delle uve sono ancora un problema perché 
in molti casi possono non spingere i produttori a fare 
meglio.

I fattori logistici, ma soprattutto geografici, restano una 
barriera insormontabile, e che comportano una serie di 
aggravi sul fronte dei costi. 

Altro fattore di debolezza, è rappresentato da una ancora 
scarsa coesione tra i produttori, nonostante i miglioramen-
ti di questi ultimi anni.

Sarebbe auspicabile una maggiore aggregazione fra pro-
duttori, soprattutto per i mercati esteri, che presagirebbe 
una maggiore efficacia alle azioni di promozione. 

Esportare in diversi Paesi, vicini e lontani, è molto 
dispendioso,  e richiede gradi di conoscenza e di investi-
menti non alla portata di tutti i produttori.

Il ruolo socio-economico delle cooperative viti-
vinicole e delle cantine sociali siciliane: Alcune 
considerazioni.

Tra tutti i prodotti agroalimentari il vino è il simbolo per 
eccellenza del valore del tempo. 

Eppure dalle riflessioni, emerge è un sostanziale immo-
bilismo della cooperazione vitivinicola siciliana che tanto 
più sorprende alla luce della dinamicità e dei successi di 
alcune realtà produttive dell’Isola anche costituite in for-
ma associata. 

Nel tempo lo sviluppo dell’associazionismo vitivinicolo è 
stato certamente condizionato dalle scelte di politica agra-
ria e dalle norme promulgate a livello dapprima nazionale 
e regionale, poi anche comunitario.

E’ lecito chiedersi allora l’effettiva portata di questi con-
dizionamenti, se ad esempio le reali esigenze degli operato-
ri e una mobilitazione “dal basso” con a capo la sola parte-
cipazione attiva e proattiva del tessuto imprenditoriale, 
senza il sostegno delle istituzioni e senza l’impiego di risor-
se finanziarie pubbliche, avrebbero condotto ugualmente 
alla diffusione del movimento cooperativo. 

Quali sono state le considerazioni a monte delle scelte di 
realizzazione e di localizzazione delle nuove strutture?

Quale era nella realtà il grado di consapevolezza dei soci 
nella fase di avvio delle cantine sociali? 

Quanto maggiore sarebbe dovuto essere la spinta moti-
vazionale a sostegno del progetto comune? 

Quanti soci hanno effettivamente considerato queste 
strutture come loro proprietà? 

Questi interrogativi, chiaramente irrisolti, pongono con 
forza la questione della governance all’interno delle strut-
ture sociali, in relazione al quale si ritiene si possa interve-
nire orientando il sostegno dell’operatore pubblico princi-
palmente verso il miglioramento del capitale umano e del 
“capitale sociale”, inteso non come dotazione di risorse 
finanziarie, che pur resta un problema per la generalità 
delle cooperative isolane, ma come complesso di beni intan-
gibili che fanno riferimento alla fiducia, all’affidabilità ed 
al senso di appartenenza ad una collettività.

Ne deriverebbe in primo luogo una migliore ripartizione 
dei “poteri” degli organi sociali che diffusamente le prassi 
hanno sovvertito rispetto ai principi.

Nella realtà infatti accade di riscontrare Consigli di 
amministrazione che fungono al contempo da organi di 
indirizzo, gestione e controllo, commissioni consultive dei 
soci che “ingessano” i processi decisionali,  piuttosto che 
contribuire all’equilibrio, alla trasparenza ed alla democra-
ticità delle scelte, Assemblee dei soci concretamente prive 
di potere deliberativo ed alibi di mancate responsabilità.

Anche l’approfondimento sulla capacità di posizionarsi 
sui mercati e sulle cause delle difficoltà commerciali della 
generalità delle imprese cooperative, non può che abbrac-
ciare l’assetto organizzativo e professionale degli addetti e, 
con questo, la sfera delle competenze e delle ripartizioni 
dei compiti in seno alla compagine sociale, sollevando ad 
esempio la questione del management e con essa l’esigenza 
di dirigenti con ruoli separati ed indipendenti, altamente 
qualificati in tema di produzione e qualità, commercializ-
zazione, amministrazione e finanza.

Lo studio dei modelli di eccellenza rappresentati dalle 
cooperative e cantine sociali più grandi e più efficienti, 
nonché delle soluzioni da queste intraprese  per la piena 
valorizzazione sia del prodotto che del lavoro, oltre che un 
fattivo collegamento col mondo delle istituzioni e della 
ricerca, potrebbe essere utile in tal senso.

D’altro canto i cambiamenti economici e politici profilati 
sulla scena mondiale dalle regole stabilite in sede WTO e 
dalla crescente concorrenza di altri Paesi,  comunitari e non, 
impongono una revisione generale delle strategie aziendali 
di lungo periodo fino ad oggi condotte anche sulla base di 
meccanismi fallimentari come il ricorso alla distillazione.

In collegamento con le azioni di ricerca ed alta formazio-
ne previste nei Piani Operativi Regionali 2014-2020 a vale-
re sui Fondi Strutturali, insieme alle agevolazioni statali  
per il settore agroalimentare, si propongono all’attenzione 
dei cooperatori come il principale strumento di cofinanzia-
mento pubblico a sostegno della filiera vitivinicola con 
valenza sia sotto il profilo degli investimenti materiali che 
degli investimenti immateriali sulle cose e sulle persone.

In conclusione, dopo quanto sopra detto, si può afferma-
re che la cooperazione deve necessariamente, dotarsi di 
nuovi strumenti tecnici e manageriali, se vuole e intende 
competere con i maggiori e importanti gruppi di settore.

E In Sicilia non mancano alcuni esempi di cooperazione 
manageriale, questa rimane  l’unica e la sola strada percor-
ribile.

Enol. Giacomo Alberto Manzo
Resp. Reg. Viticoltura ed Enologia 

FareAmbiente Sicilia

Fonti consultate:
Il ruolo della Sicilia Vitivinicola – Ismea 9/2015
“Opera Unica” - Luglio 2008, Assoenologi Sicilia 

La superficie vitata, la produzione, i vini
e il futuro della cooperazione in Sicilia

L'enologo Giacomo Manzo

Operazioni vendemmiali nel marsalese

Operazioni vendemmiali nel marsalese

Piccola cantina nel comune di Licata (Ag)
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C’era una volta un presepe, in ogni casa, piccolo o 
grande, che aveva il compito importante di riunire la 
famiglia e diffondere l’armonia. L’unione familiare veni-
va rafforzata dalla recita del Rosario vespertino e dai 
canti natalizi che si intonavano davanti al presepe. Spes-
so le nonne e le mamme per tenere buoni i bambini 
davanti al Presepe recitavano filastrocche e cantavano 
ninne nanne. Il primo Presepe fu realizzato nella notte 
tra il 24 e il 25 dicembre 1223, da S. Francesco e dai suoi 
frati, tra le montagne di Greccio. In Sicilia, la consuetu-
dine di rappresentare la nascita di Gesù, mediante l’uso 
di statuine, si diffuse a partire dal XV secolo, prima 
all’interno delle chiese poi, via via, nelle case dei nobili, 
dove le stesse venivano prodotte con l’uso del corallo. Nel 
periodo barocco e rococò vennero adoperati vari materia-
li: avorio, madreperla, alabastro,conchiglie, ecc... Fu 
nell’Ottocento che il presepio (pirpesio o prissepiu) 
cominciò ad essere allestito nelle case delle famiglie 
meno abbienti. I “pastura” vennero realizzati con l’argil-
la, il fiume con la “pannedda” (carta stagnola) le colline e 
le montagne con la carta “tinciuta” e il “suvaru”. I centri 
siciliani, produttori di presepi, sono: Palermo, Messina, 
Trapani, Siracusa, Caltagirone, Acireale, Noto. La diffu-
sione del presepio in Sicilia si può datare a partire dal 
secolo XV, quando la nascita di Gesù veniva rappresenta-
ta con statuine tridimensionali mobili. Il Laurana e i 
Gagini, furono gli interpreti più importanti della scultu-
ra presepiale siciliana del periodo Nel 1494, Andrea 
Mancino realizzò la prima opera presepiale siciliana in 
un gruppo marmoreo nella Chiesa dell’Annunziata a 
Termini Imerese. Il passaggio dalle figure in pietra a 
quelle in legno a tutto tondo può essere storicamente 
considerato l’atto di nascita del presepe vero e proprio. 
Nella prima metà del XVII secolo si cominciano ad impie-
gare nel presepe, realizzato nelle cappelle private dei 
nobili, figure mobili, scolpite in legno in piccola o in gran-
de scala. Uscite fuori dalle chiese ed entrate nelle case 
delle famiglie aristocratiche, le statuine crebbero di 
numero e si arricchirono sempre più di elementi decora-
tivi che ne accentuavano eleganza formale e vivacità rea-
listica, trasformandole (da oggetti di culto) in vere e pro-
prie opere artistiche, da esporre, ammirare. Quando si 
cominciarono ad usare materiali preziosi come l’oro, l’ar-
gento, la madreperla, l’avorio e il corallo, l’evoluzione del 
presepe in soprammobile in stile raggiunse il suo culmi-
ne. Chiusa dentro bacheche di vetro, la piccola composi-
zione della Natività, posata su antichi cassettoni o 
davanti a raffinate specchiere, rimaneva stabilmente 
esposta, anche tutto l’anno, per essere ammirata. Mentre 
a Napoli si introducevano i manichini lignei rivestiti con 
le più ricche e sfarzose stoffe degli abiti della moda del 
tempo, in Sicilia la ricchezza e la ricercatezza nei gusti e 
nello stile erano date soprattutto dalla lavorazione a buli-
no delle pietre più pregiate, con le quali erano eseguite le 
piccole e splendide Sacre Famiglie, oggi in gran parte 
conservate presso il Museo Pepoli di Trapani. Argentieri 
e corallari diedero vita a un capitolo tutto nuovo e tutto 
siciliano della storia del presepe, attraverso la manifattu-
ra di piccoli gruppi scultorei raffiguranti la Natività inse-
rita fra i ruderi di un edificio classico o nel folto di una 
rigogliosa vegetazione. La sapiente unione cromatica dei 
diversi materiali preziosi: il bianco intenso dell’avorio, il 

rame dorato, il rosso vivo del corallo, i contrastanti rifles-
si delle lamine d’argento sbalzate e delle gemme e degli 
smalti applicati, contribuì a fare, di queste minute ed ela-
borate composizioni, singolari opere d’arte la cui fama ha 
percorso tutta l’Europa. Fra gli autori di presepi , famoso 
è il maestro Giuseppe Tipa che, con i figli Andrea e 
Alberto, fu titolare di una prestigiosa bottega attiva a 
Trapani almeno fino alla fine del XVIII secolo. Alla stes-
sa città di Trapani e al nome di Giovanni Matera si 
legano le fortune di un’altra fondamentale pagina nella 
storia della cultura figurativa siciliana: l’arte della scul-
tura modellata secondo le tecniche della “tela e colla”. In 
legno di tiglio erano costruiti la testa e lo scheletro delle 
figure, su cui erano organicamente sovrapposte e morbi-
damente drappeggiate tele imbevute di colla e gesso a 
simulare i costumi dei personaggi. Matera fu caposcuola 
di queste particolari tecniche di scultura presepiale. Tec-
niche e stile adoperati dal Matera furono a lungo modelli 
di riferimento per i costruttori di pastori e presepi sicilia-
ni, grazie anche all’economicità dei materiali usati che 
favorì una larga diffusione popolare di questa tradizione 
artigianale. Matera ebbe fama come autore di sculture 
in legno, tela e colla, raffiguranti pastori da presepe, tan-
to da essere chiamato “Mastru Giovanni Matera lu 
pasturaru” e le sue opere furono definite “un trionfo del-
la miniatura”. Determinante per la formazione dell’arti-
sta fu il contatto con la cultura barocca palermitana, in 
particolare con il contemporaneo Giacomo Serpotta e 
non mancano, in alcune figure, richiami a Gian Loren-
zo Bernini. Le sue opere si possono raggruppare in tre 
nuclei: il primo comprende le Storie evangeliche e 397 
Pastori, del Museo Etnografico “G. Pitrè” di Palermo; 
secondo nucleo, costituito da Presepi, si trova al Museo 
Pepoli di Trapani, mentre la serie più importante, dal 
punto di vista stilistico, è conservata al Bayerisches 
National Museum di Monaco di Baviera e comprende 
Storie Evangeliche e Gruppi di Pastori. Un discorso a 
parte merita la produzione dei presepi in cera, partico-
larmente ricca nella regione iblea. La ceroplastica, atti-
vità praticata fin dal Medioevo all’interno dei monasteri 
e dei conventi, diventò a partire dal secolo XVIII, specia-
lizzazione dei “cirari” che sfruttarono la versatilità e la 
duttilità della materia per eseguire ex voto, modellare 
santi e bambinelli e plasmare piccole Natività. Le cere 
scolpite erano oggetto di culto ma anche di ammirazione 
artistica, per la varietà e la preziosità degli addobbi che 
spesso guarnivano i soggetti. Di notevole fattura sono le 
opere del siracusano Gaetano Zummo. All’inizio 
dell’Ottocento il presepe, definitivamente uscito dagli 
ambienti ecclesiastici e aristocratici, cominciò ad assu-
mere connotati e caratteri popolari, diventò oggetto 
domestico, entrò anche nelle case delle famiglie meno 
abbienti, sia in città sia nelle campagne. L’utilizzo popo-
lare del presepio si deve soprattutto all’utilizzo della ter-
racotta. La ceramica popolare ebbe infatti in quegli anni 
forte sviluppo e con essa l’arte dei figurinai, ovvero degli 
artigiani che dall’argilla modellata ricavavano le statui-
ne da presepe. L’introduzione degli stampi di gesso nel 
ciclo di lavorazione fu poi determinante per abbassare i 
costi e incrementare la produzione in serie delle figurine 
in terracotta. Da questo fatto tecnico e da questo preciso 
momento può farsi cominciare la storia del presepe 

popolare con le sue alterne vicende che continuano fino 
ai nostri giorni. Nella storia del presepe popolare un 
posto di primissimo piano lo occupa la città di Caltagiro-
ne dove l’arte della ceramica, che può vantare un’anti-
chissima tradizione, ha conosciuto uno straordinario 
sviluppo raggiungendo esiti di estrema raffinatezza. Qui 
operarono, tra la fine del ‘700 e la prima metà dell’800, 
Giacomo Bongiovanni e Giuseppe Vaccaro, rispet-
tivamente zio e nipote, maestri entrambi nell’uso 
dell’argilla sovrapposta in forma di sottilissime strisce 
sul corpo già modellato delle statuine. Si dice infatti che 
GiacomoBongiovanni, avendo avuto modo di osserva-
re una figurina del Matera, abbia esclamato: “vestirò 
d’argilla le mie figurine”. Questa innovazione rivolu-
zionò la tecnica del modellato, che venne seguita e imita-
ta da tutti i figurinai. Invece della stoffa, secondo la 
maniera del Matera, il figurinaio di Caltagirone , per 
rendere il panneggio, rivestiva il modellato del corpo 
nudo del personaggio con sottili strati di argilla. In pros-
simità del Natale, in Sicilia , interi paesi si trasformano 
in presepi dal vivo, dove gli abitanti tra il suono delle 
zampogne ed i canti delle Novene, spesso commissiona-
te da committenti privati ed eseguite all’interno delle 
loro abitazioni in prossimità del presepe, si vestono di 
antichi abiti ed inscenano antichi mestieri. Il più antico 
di questi è quello di Custonaci, in provincia di Trapani, 
all’interno della grotta di Mangiapane. Più moderno, ma 
realizzato bene, quello di “Borgo di Gravano” di Pao-
lini, una contrada marsalese , dove il presepe viven-
te è curato dall’Associazione di Volontariato “San 
Francesco di Paola Gravano”. A Marsala nel passato 
sono stati realizzati presepi meccanici molto belli e per 
tutti vale la pena ricordare quello, ideato e costruito nel-
la Chiesa della Madonna dell’Itria dal frate agosti-
niano Padre Luigi, in cui l’effetto dell’alternarsi del gior-
no e della notte, le figurine in movimento e il fruscio 
dell’acqua che scorreva faceva andare in visibilio adulti 
e bambini e quello costruito nella Cripta della Chiesa 
di San Francesco d’Assisi, molto semplice, ma anche 
molto suggestivo perché sembrava davvero di essere 
all’interno di una grotta dove il mistero della nascita di 
Gesù si rinnovava ogni anno. A Marsala, per celebrare la 
novena di Natale, nelle case si preparava oltre che il pre-
sepe anche “a cona” ovvero una nicchia con una icona 
raffigurante la Sacra Famiglia, illuminata da nove lumi-
ni e adornata con noccioline che dovevano essere 
anch’esse in numero di nove quanti erano i giorni della 
novena. La notte di Natale davanti al Presepe si recitava 
questa poesia in cui si fa richiamo alle noccioline 
(nuciddri),alla melagrana (ranatu) che ancora oggi, 
come allora, viene considerata ben augurale e al cuccid-
dratu, il “panis geminus”, la coppia di pani uniti insie-
me, pane della festa da mangiare in buona compagnia:

“E’ la notte di Natali,/è la festa principali/e scinneru 
li pasturi/ p’adurari nostru Signuri. / Bammineddru 
ruci,ruci/iù ti portu li me nuci/ti li scacciu e ti li manci/
accussi sta’ zittu e nun chianci;/ Bambineddu ruci assai 
lu ranàtu ti purtai/ti li manna la mamma mia/chi è 
cchiù ricca di Maria./Bambineddu ruci e amatu iu ti 
portu u cuccidratu/ti li manci in cumpagnia/di Giuseppe 
e di Maria”.

IL PRESEPE NELLA TRADIZIONE SICILIANA
di Francesca La Grutta

A Marsala,
per celebrare la novena
di Natale, nelle case
si preparava oltre
che il presepe anche
“a cona” ovvero
una nicchia con
una icona raffigurante
la Sacra Famiglia,
illuminata da nove lumini e 
adornata con noccioline che 
dovevano essere anch’esse in 
numero di nove quanti erano
i giorni della novena

Il primo Presepe fu realizzato 
nella notte tra il 24 e il 25 

dicembre 1223, da S. 
Francesco e dai suoi frati, tra 

le montagne di Greccio.  I 
“pastura” vennero realizzati 
con l’argilla, il fiume con la 

“pannedda” (carta stagnola) le 
colline e le montagne con la 

carta “tinciuta” e il “suvaru”. 
I centri siciliani, produttori di 

presepi, sono: Palermo, 
Messina, Trapani, Siracusa, 
Caltagirone, Acireale, Noto
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Modi di dire
a cura di

Lina Tumbarello

Un po’ di storia 
Sono passati ben 100 anni da quando , il 21 Gennaio 

1915, un gruppo di amici registrarono, presso il Tribu-
nale di Detroit nel Michigan, il primo club negli Stati 
Uniti d’America.

L’anno successivo ebbe luogo a Cleveland il primo 
congresso con i delegati di sedici club, nel quale furono 
poste le basi per una organizzazione internazionale.

In tale occasione, su suggerimento dello storiografo 
Burton, venne adottato all’unanimità per l’associazione 
il nome di “KIWANIS”, termine contratto da una frase 
della tribù indo- americana degli Okipei, “Nun –Kee – 
Wan – Nis”, il cui significato può condensarsi in “Cono-
scersi meglio”.

Nel terzo congresso, svoltosi a Providence, nello stato 
del Rhode Island, venne adottata la suddivisione terri-
toriale del Kiwanis in Distretti e furono stabilite le 
regole di formazione e di governo.

Nel 1920 al congresso di Portland, nell’Oregon, ven-
ne adottato il motto ufficiale “WE BUILD” (Noi 
Costruiamo).

Nel 1924 il congresso modificò il nome dell’associa-
zione in “Kiwanis International”.

Dal 1963 è iniziata l’espansione del Kiwanis Interna-
tional anche nel continente europeo, i cui club finanzia-
no progetti di assistenza e opere di volontariato.

Nell’ultimo trentennio il Kiwanis ha diretto preva-
lentemente le sue attività di servizio alla comunità (ser-
vice) in favore delle giovani generazioni e dei bambini.

Nel 1984 Nancy Reagan si impegna con il Kiwanis in 
una campagna mondiale contro l’abuso di droghe 
nell’età scolare, svolgendo un programma radiofonico 

“Kiwanis e Nancy Reagan” che prosegue negli anni 
successivi e, per il suo impegno, viene assegnata alla 
First Lady Americana la Medaglia Kiwaniana di Servi-
ce.

Individuata nei bambini la priorità  numero uno delle 
azioni di servizio alla comunità, il Kiwanis ha portato 
avanti, con successo, diversi progetti mondiali, come la 
prevenzione delle malattie dovute a carenza di iodio e, 
nell’ultimo quinquennio, il progetto contro il tetano 
neonatale salvando, con un semplice vaccino che costa 
solo qualche euro, migliaia e migliaia di vite umane.

Nel congresso internazionale di Montreal del 1998, al 
motto “WE BUILD” è stata affiancata quale visione per 
il futuro, la frase “SERVING THE CHILDREN OF 
THE WORLD” (Assistiamo i bambini del Mondo) a 
testimoniare l’impegno assunto dal Kiwanis a livello 
mondiale.

I primi Club del Kiwanis in Italia nascono nel 1972 a 
Milano, Roma, Palermo, Catania, Trapani, Marsala e 
via via in tante altre città.

Nel 2001, a seguito della costituzione di un club nella 
Repubblica di San Marino, il Distretto Italia ha preso la 
denominazione di DISTRETTO ITALIA SAN MARI-
NO.

Il Kiwanis, oltre che in America ed Europa, si è este-
so ormai in Africa, Asia ed Australia raggiungendo il 
numero di parecchie migliaia di club ed è in continua 
espansione in tutto il mondo.

All’organizzazione vanno formulati i complimenti per 
la sua filantropica attività ed il suo impegno a livello 
mondiale in favore dei bambini bisognosi.

Salvatore Bellafiore

Il “Kiwanis” compie
i suoi primi 100 anni

Nasce a Marsala un centro di prevenzio-
ne, diagnosi e cura: Sinergia Medicina e 
Salute, è l’idea di giovani professionisti 
ormai consolidati nel territorio provinciale. 

Il centro si avvale di diverse figure spe-
cialistiche che si occupano di salute, inte-
sa secondo l’OMS come benessere che va 
oltre la visione organicistica, includendo 
l’aspetto psicologico e non semplicemen-
te come assenza di malattia.

Sarà possibile effettuare vari esami 
strumentali, quali ecografie, eco color 
doppler, test intolleranze alimentari, 
misurazione stress ossidativo, test del 
respiro per fumatori da specialisti operan-
ti nel settore sanitario.

Sono a disposizione dei pazienti tutte 
le figure specialistiche e la possibilità di 
effettuare check-up completi all’interno 
di un centro ove si lavora in sinergia.

Il centro si occuperà di promozione del-
la salute e particolare attenzione è rivol-
ta alla PREVENZIONE: saranno tante le 
iniziative di formazione e informazione 
finalizzate a ridurre l’esordio di condizio-
ni patologiche.

L’attenzione non sarà soltanto ai sinto-
mi delle malattie ma alle cause profonde 
che spesso non sono individuabili attra-
verso un approccio legato alla medicina 

tradizionale e meccanicistica. Sarà dato 
spazio anche alle medicina integrata e 
alternativa.

Saranno molteplici i servizi psicologici 
e psicoterapici come prevenzione del 
disagio.

Particolare attenzione sarà data 
all’aspetto nutrizionale, considerando gli 
stili alimentari differenziati per condizio-
ne e patologia, come un valido supporto 
di cura.

Molteplici saranno le attività fisiche 
legate alla salute, come corsi di yoga, gin-
nastica posturale e correttiva per bambi-
ni adulti e anziani, tecniche di respirazio-
ne e di rilassamento.

È ricca ed operativa un’area di Medici-
na Estetica che include diversi tratta-
menti.

La struttura, non usufruendo di con-
venzioni con il SSN, è in partnership con 
diverse realtà territoriali per cui è possi-
bile usufruire di prezzi agevolati o sconti 
sulle visite e i servizi offerti.

I professionisti di Sinergia Medicina e 
Salute sono disponibili, nelle settimane 
di prevenzione, ad effettuare consulti 
gratuiti.

Per ulteriori informazioni 329.4770427 
– 329.8428606.

Dott.ssa Francesca
Lombardi

Dott.ssa Giovanna
Tranchida

Apre a Marsala Centro Medico:
i professionisti in Sinergia

81 - Essiri ‘mmuiddata comu u sceccu = Soli-
tamente è detto di donne vestite complicate e 
agghindate lussuosamente e con eccesso. Fa riferi-
mento alla bardatura, il complesso dei finimenti dei 
cavalli ornati per i carretti siciliani.

82 - Quannu a minghia fa l’ugnu = Mai, in 
quanto a questo “attributo” non essendo un dito 
non crescerà mai l’unghia.

83 - Fari ottu ‘nnà fussetta = Fare il massimo, 
il miglior risultato, vincere. Fa riferimento ad un 
gioco antico in cui bisognava far confluire otto biglie 
in una apposita buca.

84 - Conzala comu voi è sempi cucuzza = Det-
to di chi è antipatico e scialbo, fa riferimento alla 
zucca che normalmente è insipida, scipita, senza 
sapore.

85 - A atta quannu unn’arriva a saimi rici 
che è achira = Disprezzo per qualcosa che non si 
può raggiungere. False scuse di rinuncia o di non 
gradimento per non potere avere qualcosa che piace-
rebbe tanto avere. 

86 - Cu sputa ‘ncelu nfacci torna = Non 
disprezzare, sovente le situazioni si ritorcono contro 
noi stessi e così se si sputa verso il cielo chiaramente 
lo sputo ci ritorna addosso.

87 - A supebbia sinniu a cavaddru e turnau 
a peri = Molte volte la spavalderia della superbia 
viene domata dagli eventi.

88 - Aviri l’occhi ne rinocchia = Vedere poco 
distante, non avere lungimiranza. Fa riferimento 
all’irreale ipotesi di occhi collocati nelle ginocchia 
che certo non permetterebbero di avere u’ampia 
visuale.

89 - Vicinu o re, beatu cu c’è = La vicinanza e 
la frequentazione di persone importanti e abbienti 
sovente permette di beneficiarne e di godere di agi e 
privilegi.

90 - Ammuccia, ammuccia chi tuttu pari = 
Spesso non è facile nascondere le situazioni.

Segue
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Prodigio
di Natale

di Lina Tumbarello

Sono nata  
quel giorno,

sono nata con Te!

 Non sapevo,
 non ti conoscevo

la mia strada non era la Tua strada.

Eppure… …
in una culla di paglia
al freddo di una grotta

tra canti di Angeli
e doni di Re
Ti incontrai!

Incontrai i Tuoi occhi
mi guardarono dentro,
 soffiasti il Tuo alito
mi pulisti il cuore,

mi avvolgesti
 di quiete ignota.

“Dammi la mano,
cancella il passato

fammi nascere
anche per te”.

Tremai
capii
restai

la Tua strada ora è la mia strada
sei nato quel giorno per me

sono nata quel giorno,
sono nata con Te!

Prodigio
 del Santo Natale!

Il bellissimo libro “I segreti della casa di 
via De Lorenzi” di Francesca Letizia Pic-
cione è uscito in edizione cartacea a fine 
Novembre, in occasione della Strenna 
natalizia, Edizioni Croce. Il romanzo è 
quindi già disponibile nelle librerie di tutto 
il territorio nazionale, in particolare alla 
Feltrinelli, dove l'editore distribuisce diret-
tamente, e alla Mondadori di Marsala.

Il romanzo è stato presentato il 25 
novembre 2013 dalla Commissione pari 
opportunità al Complesso Monumentale 
San Pietro di Marsala in occasione della 
giornata mondiale contro la violenza sulla 
donna, in un interessante incontro dibatti-
to con gli studenti delle scuole superiori 
della nostra città. Il libro infatti, come è 
riportato nella sinossi, vuole denunciare la 
discriminazione e la mercificazione del cor-
po femminile, ma anche una società patri-
arcale, ancora oggi profondamente maschil-
ista, in particolar modo quella siciliana, che 
vede troppo spesso la donna relegata a un 
ruolo marginale. Il romanzo è liberamente 
tratto da una storia vera; nello scriverlo 
infatti mi sono ispirata ad alcune storie che 
mia nonna mi raccontava da bambina e che 
amavo tanto ascoltare. Ho quindi mescola-
to realtà e fantasia. La storia è ambientata 

in un paese della nostra Sicilia, dietro il 
quale si nasconde Marsala, negli anni della 
seconda guerra mondiale.

“La mia esigenza di scrivere - sottolinea 
la giovane scrittrice marsalese - nasce dal 
bisogno di non lasciare che il tempo cancelli 
i ricordi e di dar voce a pensieri ed emozioni 
che mi nascono dentro e che sento di dover 
“fissare” sulla carta. Scrivo da sempre, fin 
da quando ero una ragazzina. Attualmente 
è impegnata nella stesura del suo secondo 
romanzo (incrociamo le dita!). L’anno scor-
so ho provato davvero una grandissima 
emozione nell’apprendere che il mio 
romanzo, quello di un’esordiente, ha vinto 
il secondo premio al XIII concorso nazio-
nale di poesia e narrativa Vittorio Alfieri”.

La premiazione è avvenuta ad Asti, dove 
si è recata di persona il 4 ottobre 2014. Ad 
Asti ha avuto modo di conoscere artisti e 
scrittori di grande notorietà. Poi, a maggio 
2015, il libro è stato presentato al Salone 
del libro di Torino dall’Associazione “La 
poesia salva la vita” (Associazione organiz-
zatrice del suddetto concorso Alfieri) dove 
ha riscosso un grande successo di pubblico. 
A fine estate, con grande gioia e soddisfazi-
one dell'autrice, ha ricevuto questa bella 
proposta editoriale dalla Edizioni Croce.

Il bellissimo libro “I segreti della casa di via 
De Lorenzi” di Francesca Letizia Piccione 

nelle librerie di tutto il territorio nazionale

In particolare alla Feltrinelli

Libri

Ho pensato per un momento
Che queste strade di Parigi
Potevano essere le nostre strade.
E la gente, improvvisamente,
è diventata parte di noi.

Ho pensato per un momento,
che una di queste case del quartiere latino
poteva essere la nostra casa.
E tutto, improvvisamente,
si è animato

Ho pensato per un momento
Che avremmo corso assieme,
tenendoci per mano, sui campi elisi, 
e il cuore si è sciolto
in una struggente suggestione,
e la città è uscita come per incanto,
dallo specchio che la rifletteva.

Il Trocadero, la torre Eiffel, Montmartre
Montpamasse, Louvre.
Con il loro rumore, le grida
la musica,
le mille razze, i mille colori,
poteva essere il nostro mondo;
e noi,

dentro al mondo, dentro alla vita,
tra mille sensazioni, esperienze,
culture diverse.

Ho pensato, ho volato, ho sognato
e ho vissuto, intensamente,
perché anche il sogno è vita,
anche la speranza e il desiderio
sono vita.

Ma il sogno finisce,
come tutto nella vita,
e l’etoile e la defense si diluiscono
e si allontanano
verso il nulla, 
così come nel nulla
svaniscono i desideri e le speranze.

Parigi, città magica,
fatta di mille occasioni di vita,
appare di nuovo come riflessa,
in uno specchio:
quasi una cartolina,
ma fredda e inanimata
senza di te
senza il nostro sogno.

Francesco Pizzo

Rovistando nello studio di mio padre, scom-
parso da molti anni, mi sono trovato tra le 
mani questa  poesia, su Parigi, scritta da mio 
padre Francesco Pizzo.

Ho pensato di inviarla al suo prestigioso gior-
nale nella speranza che possa essere pubblica-
ta considerato che si parla di Parigi in un 
momento in cui terroristi pensano di colpire la 
più bella città del mondo.

Grato, porgo distinti saluti.

Dott. Pietro Pizzo

Le luci di Parigi

Anche da qui si può 
aiutare chi sta lontano
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PON DIDATEC CORSO BASE E-2-FSE-2013-369
Con autorizzazione del MIUR Prot. n. AOODGAI/5885 del 20/05/2013 DEL MIUR - Dipartimento per la 

Programmazione Direzione Generale per gli affari Internazionali, è stato autorizzato a questo Istituto 
una formazione in presenza DIDATEC BASE nell'ambito delle azioni PON COMPETENZE PER LO SVILUPPO. 
Grazie al finanziamento Comunitario sono state realizzate presso la Scuola Presidio - Liceo Statale Pascasino di Marsala 

4 classi coordinati e gestite da 4 Tutor individuati da INDIRE. 
Il Progetto ha avuto la finalità di potenziare le competenze digitali degli insegnanti che vi hanno preso parte per migliorare la qualità dei processi di inse-
gnamento e di apprendimento, attraverso attività di “alfabetizzazione tecnologica di base e la familiarizzazione all'uso delle ICT nella didattica d’aula”.

LICEO STATALE “PASCASINO” – MARSALA

Riceviamo e pubblichiamo

Al Sindaco del Comune di Marsala
Dott. Alberto Di Girolamo

Mi “congratulo” con la S.S. per le recenti 
dichiarazioni rese dal suo Assessore alle Politi-
che Culturali, Prof.ssa Clara Ruggieri la quale, 
intervenendo in maniera ufficiale nei giorni 
scorsi nella Commissione Sport e Turismo, in 
ordine ai programmi dell’A. C.,  ha dichiarato 
ciò che sta portando avanti per il rilancio delle 
attività culturali in Città e per ricostruirne la 
“memoria storica”.

Mi riferisco, in particolare, all’ ”idea” avuta - 
a Suo dire - dall’Amministrazione Di Girolamo 
di recuperare alcuni dipinti e ritratti di illustri 
personaggi marsalesi inizialmente giacenti pres-
so i locali dell’Archivio Storico (fra i quali Tom-
maso Pipitone, Gregorio Ugdulena e Pietro Rus-
so), nonché i ritratti fotografici di Giulio Anca 
Omodei, Salvatore Angileri e Calogero Isgrò, 
per poterli esporre al Complesso San Pietro, a 
Palazzo Fici oppure nel corridoio centrale del 
Palazzo dei Pubblici Uffici.

E mi riferisco, altresì, all’altra “idea” che 
l'Amministrazione intenderebbe portare avanti, 
di riaprire, finalmente, il “Decumano Massimo”, 
l’antica via costruita in epoca romana e riporta-
ta alla luce a seguito degli scavi eseguiti in viale 
Vittorio Veneto e la sua riqualificazione; e anco-
ra alle dichiarate intenzioni della Sua Giunta di 
formalizzare, con un atto di comodato d'uso, con 
la proprietaria dei pregevoli dipinti storici del 

Settecento raffiguranti i due cavalieri gerosoli-
mitani Vincenzo ed Eustachio Fici, primi pro-
prietari dell’omonimo Palazzo Fici di Via XI 
Maggio all’interno del quale sono già esposti.

Tutte iniziative e “intenzioni” assai apprezza-
bili!!!   Mi consenta – però - nient’affatto “origi-
nali”, né innovative.   Il sottoscritto infatti, da 
anni, nel ruolo di Consigliere comunale e dele-
gato ai Beni Culturali dell’ex Sindaco Giulia 
Adamo (della quale, e non solo, aveva piena 
fiducia) ha sollecitato e predisposto tutti gli atti 
e le richieste da inoltrare alla Regione e alla 
Soprintendenza ai Beni Culturali, per fare in 
modo che quanto sopra trovasse idonea realizza-
zione.

Vale la pena, infine, ricordarLe che lo scriven-
te, esattamente nel marzo 2013, quale “trait - 
d’union” tra la precedente Amministrazione-
Adamo, Soprintendenza e Regione Sicilia, è sta-
to tra gli artefici, come potrà vedere dalla foto 
ufficiale che ho il piacere di inviarLe, della ria-
pertura del Decumano Massimo avvenuta, dopo 
tanti anni di chiusura, in occasione della ceri-
monia di inaugurazione di “Marsala Città euro-
pea del vino” alla presenza, tra gli altri, dell’al-
lora Assessore regionale alle Attività Produttive 
Dario Cartabellotta e del Vescovo della nostra 
Diocesi, Monsignor Domenico Mogavero. 

Quanto sopra, Signor Sindaco, si evince anche 
dalle note ufficiali che Le allego, unicamente per 
rispetto e amore della verità.

Con cordialità 

Arturo  Galfano

«Nient'affatto "originali" né innovative" le iniziative
dell'assessore Clara Ruggieri. Mi “congratulo”...»

Così scrive al sindaco Di Girolamo il consigliere Arturo Galfano
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Credo che non ci 
sia persona di 
buona memo-
r ia  che  non 

abbia tantissime cose da 
raccontare. C’è chi lo sa 
fare, chi invece non lo fa 
per timore di sbagliare o 
perché non ha la capaci-
tà di esprimersi. Fino 
alla laurea non ne sarei 
stato capace per la mia 
eccessiva timidezza che 
mi impediva di affronta-
re il pubblico. Quante 
volte, pur avendo avuto 
argomenti interessanti 
da esporre, ero stato zit-
to con il viso colore fuoco 
vivo. La prima volta che 
lo feci avevo quasi 27 
anni. Fu in occasione 
della giornata della festa 
degli alberi. Era il mio 
primo anno di insegna-
mento: prestavo servizio 
in Valcamonica, presso la scuola media Franco Tono-
lini di Breno, della provincia di Brescia. La preside, 
che avrà avuto quasi 70 anni ed era di Cedegolo, pae-
sello sito ancora più a nord di Breno, si chiamava 
Panzerini. In certe occasioni mi diceva, con orgoglio e 
fierezza, che suo nonno era venuto a Marsala con 
Garibaldi, l’11 Maggio 1860, non da turista, ma per 
liberarci dai Borboni. Mi affidò 4 prime classi.

Ogni tanto mi piace ricordare quello che mi succes-
se a partire da un sabato di fine Marzo del 1965. Sta-
vo lasciando, molto stanco, la scuola con dei colleghi 
per il meritato, atteso, riposo settimanale, quando fui 
chiamato dalla preside che mi disse: “Professore. lei 
sa che in Val Camonica noi amiamo gli alberi a tal 
punto che li festeggiamo come se fossero dei parenti? 
Anche quest’anno la nostra scuola salirà in montagna 
per collocare centinaia di piantine che ci donerà la 
forestale. Poiché Lei è l’unico insegnante del nostro 
istituto laureato in scienze le affido l’incarico di rela-
zionare sull’importanza degli alberi nella festa che si 
terrà per loro. 

Quel pomeriggio ed i giorni successivi furono per 
me molto ma molto fastidiosi e pesanti: non avevo 
scritto che ben poco. I miei temi della scuola elemen-
tare, della media e dei primi due anni del liceo scienti-
fico erano stati di poche righe e con gravi errori di 
ortografia. Per questo e perché non saranno stati nel 
contenuto molto diversi da quelli del terribile “Pieri-
no” non mi ero meritato voti superiori a 4. Allo scopo 
cominciai a prendere appunti perché ci tenevo a non 
sfigurare. Il sabato successivo, stavo uscendo dalla 
scuola, fui avvicinato dalla preside che mi chiese, 
davanti ad alcuni colleghi, a che punto fosse la rela-
zione. Le risposi che ci avevo lavorato. Mi ordinò di 
portargliela il lunedì. Risposi balbettando, dato che 
non mi aspettavo quella richiesta, ma con rispetto:” 
Signora preside non ho sentito cosa mi ha detto. E lei 
“Professore, ha problemi di udito? Le ripeto che 
voglio che lunedì lei mi porti quello che ha scritto.” 
Diventai una bestia e le risposi seccatissimo: “mi 
pareva che scherzasse.” E lei di rimando:” attendo 

dopodomani la relazio-
ne”. Le risposi “non 
l’avrà mai” ed aggiunsi 
“se lei vuole che sia io il 
relatore intanto tenga 
presente che non sono 
un ruffiano, la potrà 
ascoltare come gli alunni 
ed i colleghi in monta-
gna.” Quindi la salutai 
ed uscii dalla scuola 
arrabbiatissimo. Gli 
amici e la segretaria, che 
era del luogo, già nel 
pomeriggio di quel gior-
no cominciarono a consi-
gliarmi di farla contenta. 
M i  d i c e v a n o  p e r 
convincermi:”tu hai 
ragione, nessuno ti può 
dare torto, sei ammire-
vole” ed ancora, “ricor-
dati che ti ha promesso 
un giorno di permesso in 
aggiunta a quelli delle 
festività Pasquali, dato 

che devi fare un lungo viaggio per potere andare dai 
tuoi familiari”. Allora i collegamenti aerei erano scar-
si ed i biglietti costavano molto. Mi dicevano: “se non 
l’accontenti ti potrà rovinare la carriera, perché sei al 
primo anno di insegnamento e se alla fine dell’anno 
scolastico ti da la qualifica di insufficiente non potrai 
fare più l’insegnante perché dal tuo basso punteggio 
ti verranno tolti 25 punti.” La preside ogni mattina si 
faceva trovare davanti all’entrata della scuola, per 
dare il buongiorno agli alunni ed agli insegnanti. Io, 
come avevo fatto prima dello scontro, la salutavo 
anche se non ero guardato. Si arrivò al giorno della 
festa degli alberi.

Stavamo salendo a piedi sul monte che sovrasta a 
levante il paese di Breno. Eravamo giunti vicino alla 
vetta quando mi si avvicinò Gaetano, un collega cala-
bro. Egli mi chiese se avessi con me la relazione per-
ché la preside voleva che fossi il relatore. Davanti a 
molti alunni di diversi istituti,a tanti colleghi, al sin-
daco del comune ed a lei, che mi era di fronte e più 
vicina di tutti, lessi molto commosso il compito che 
avevo svolto. La lettura, interrotta ogni tanto da 
applausi, durò non oltre 15 minuti. Al termine ella mi 
abbracciò e si congratulò. Per me fu una giornata feli-
ce. Da quel giorno ebbi la preside amica. 

Non dimenticherò mai quell’anno, anche perché rice-
vetti la qualifica di ottimo che, a detta di alcuni colle-
ghi veterani e della segretaria, nessun altro docente di 
quella prestigiosa scuola aveva avuto nel primo anno di 
insegnamento. Ritenendo la festa degli alberi una 
manifestazione seria e molto educativa, perché capace 
di contribuire a rendere più civile e amorevole la socie-
tà, la programmai e diressi a Pantelleria, nell’anno sco-
lastico 1966 – 67, dove insegnai presso l’istituto Magi-
strale, ed ancora nel 1978 e negli anni successivi a Bir-
gi, presso la scuola elementare, dove gli alunni, alla 
presenza della direttrice e dei maestri, piantarono nel-
lo spiazzo antistante l’edificio scolastico alcuni alberi di 
varie essenze, dopo la celebrazione della Messa e la 
benedizione che furono officiate dal molto reverendo 
parroco don Giuseppe Milione.

Da “Oltre i sogni”

La festa degli alberi: A Breno nel 1965,
a Pantelleria nel 1967 e a Birgi nel 1978

di Leonardo Nocitra

Birgi – Scuola elementare – Festa degli Alberi organizzata 
dalla Pro Birgi (1978). Momento della piantumazione di pini 
e cipressi.

Mîro lo Stagnone 
che racconta…

Ode a Mozia

di Gioacchino Casubolo

Lungi dal canto del misero verso
ecco invocarti, divina, mia Mozia…

che osi spirarmi l’amato canto, terso,
onde gustarmi placido quegli “otia”

Al tuo bel fronte, Stagnon solerte
ne giace… lì a trovare immensa pace
col favellar di un tempo que le certe
istorie lì dove regna il fior d’acace.

Fugge il presente! lâlma si bea e tace…
che sol ne cônta l’antico silenzio
a giacer pari sì a quercia tenace

ne l’effluvio d’antico a suo dispendio!

A stormi, fenicotteri, guerrieri
quasi a difesa del loro contado,

co’ rauche grida da sembrar sì fieri,
stanno in difesa del fangoso guado!

Cotanta e quale di sì’assidue lotte
costei ne l’eloquente suo silenzio

conta a noi figli, di sì assidue flotte…
tenaci pugne, lunge dal vilipendio!

La vide infin coinvolta, Annibal dîro,
e seguì a sfregiarti co’ que’ massi

re, Carlo Quinto, e i tuo’ dì sì finîro
e ora, muta, il tempo pur sorpassi!

E scorre istoria… non ‘l tempo sovrasta
l’omo! lì, savio, racconta la sua storia
or quando fè’ fronte al pune co l’asta

che d’alloro ti cingesti e di gloria!

Scuola elementare di Birgi. Don Giuseppe Milione celebra la 
Santa Messa nel giorno della Festa degli alberi (1978).

seguiteci su 

Facebook
Cliccate Mi piace per seguirci

www.ilvomere.it

ph. Rosa Rubino
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Giuseppe Giacalone
2/2/1926 – 15/11/2015

Avvocato e Giudice Di Pace

Necrologie

Il 19 dicembre 2015 
ricorre il 4° anniversario 
dalla scomparsa della 
signora

Silvana Lombardo

Moglie e madre premu-
rosa. Ha lavorato per 37 
anni all'Agenzia dell'En-
trate di Marsala.

I l  marito  Leonardo 
Chirco e i figli Rosy e 
Nicola la ricordano con 
immutato amore.

Sei sempre nei nostri cuori

Il 18 dicembre 2015 
ricorre l'11° anniversario 
dalla scomparsa del Signor

GIUSEPPE MULE’

lo ricordano la moglie 
Antonina, le figlie Mar-
gherita, Angela, Giuseppi-
na, Nunzia e Annamaria 
con i generi Felice, Gio-
vanni, Stefano e Rino, i 
nipoti e i pronipoti tutti e 
le sorelle Olga e Angela.

“La nostra vita conserva 
tutto il significato che ha 
sempre avuto: è la stessa di 
prima, c' è una continuità 
che non si spezza. Perché 
dovrei essere fuori dai tuoi 
pensieri e dalla tua mente 
solo perché sono fuori dalla 
tua vista? Non sono lonta-
no, sono dall' altra parte, 
proprio dietro l' angolo.”

(S. Agostino)

La moglie Vita, i figli 
Francesco con Laura, Sil-
va con Salvatore e Katia e 
i nipoti GianMarco, Pie-
tro, Federico e Gemma lo 
ricordano con affetto.

Vincenzo Fiorino
09-12-2014

1° Anniversario

01/12/2014 – 01/12/2015

Prof.ssa FLORA 
ZICHITTELLA

Ci manchi molto e ti 
pensiamo sempre con 
immenso amore.

I familiari per ricor-
darne la memoria nel 1° 
anniversario della scom-
parsa.

Nel trigesimo

Tutta la comunità sco-
lastica del Liceo “Pascasi-
no” di Marsala, ad un 
mese dalla scomparsa, 
ricorda con rimpianto le 
doti umane ed il senso di 
dovere del Signor

Leonardo Occhipinti

ed è vicina alla Famiglia 
n e l  r i c o r d o  e  n e l l a 
preghiera.

26° Anniversario
15 dicembre 1989

Dott. Michele Marino
Medico Legale

La moglie Paola Rita, i 
figli Manlio con Tania e 
Titta con Giovanna e i 
nipoti tutti lo ricordano con 
immutato amore.

Le mie prime vere letture  furo-
no - grazie a lui –  “Le novelle per 
un anno”, un Pirandello in bros-
sura grigiazzura, due volumi in 
una vecchia casa dai tetti alti, con 
il “Novissimo Melzi” a far da 
dizionario.

Quando se ne andò, era la fine 
di un novembre tiepido come que-
sto.

Di anni ne son passati ventisette. 
Ed è cambiato il mondo. La sto-

ria umana non è più se stessa. 
Non solo e non tanto per i tablets 
e gli smartphone che scandiscono i 
nuovi bioritmi, ma anche e soprat-
tutto per la scomparsa dello stu-
pore e dell’innocenza.

Resterebbe disorientato da que-
sto bailamme di rumori e di news 
a raffica, di supermercati che sop-
piantano le botteghe, della satura-
zione di frigoriferi e armadi, della 
insufficienza di diplomi e lauree 
per trovar lavoro.

Ma leggerebbe ancora queste 
pagine de “Il Vomere” che suo 
padre, ragazzo del ’99, gli aveva 
insegnato ad amare come un dia-
rio di famiglia. 

E impazzirebbe di gioia al saper-
si nonno di cinque nipoti, tutti 
marsalesi fino al midollo. Alcuni 
già lontani, ad inseguire altrove il 
pane e i sogni.

Ad ognuno di loro, lui che pure 
conobbe il tuffo che ogni partenza 
lunga porta con sé, affiderebbe il 
viatico di speranza “Non si fugge, 
tutto torna. Siamo i nostri padri”.

Diego Maggio

In memoria di

Pietro Maggio

Marsala
*1.1.1927 / +29.11.1988

Nel primo anniversario 
della scomparsa di

Lorenzo Sorrentino

lo ricordano con immu-
tato affetto la moglie 
Maria, il figlio Antonio 
con Antonella e l'amato 
nipotino Lorenzo.

20 dicembre 2015

Un mese fa s’è spento l’avvocato Pino 
Giacalone. Ne sono rimasto addoloratis-
simo. Egli è stato non soltanto uno dei 
più cari compagni di scuola dal 1° Gin-
nasio al Terzo Liceo classico, che nel 
1942-43 e 44-45 è stato una fucina di 
cultura e di vita sotto la guida dei Proff. 
Nino Bertolino, Pietro Ruggieri e Giu-
seppe Giacalone (poi docente universita-
rio). Pino Giacalone che, tra l’altro, era 
cugino dell’anzidetto Professore.

Pino Giacalone era uno dei più gio-
viali compagni. Laureatosi in Giuri-
sprudenza ha svolto con dignità e 
impegno professionale la sua attività 
forense al Tribunale di Trapani e poi a 
quello di Marsala. Devo aggiungere che 
da avvocato mi è stato vicinissimo e mi 
ha difeso nei momenti più difficili e 
angosciosi della mia giovinezza.

Credeva e, per quel che poteva, si 
impegnava nella realizzazione della 
speranza di una Italia più giusta e deci-
samente democratica e in un mondo 
migliore. Negli ultimi tempi manifesta-
va una forte delusione per la lenta 
estinzione della suddetta speranza.

Gaspare Li Causi

• • •

I direttori del Vomere Alfredo e Rosa 
Rubino, la Signora Olga Lucia Rubino 
e tutto il personale del Centro Stampa 
Rubino esprimono ai familiari dell'av-
vocato Giuseppe Giacalone i sensi del 
più vivo cordoglio.

“Se la speranza è senza via d’uscita,
la morte è senza fiato:
e bisogna allenarla alla pazienza
di vincere il passato,
darle tutti i traguardi della vita.”

da una poesia di Alfonso Gatto

La foto riporterà alla memoria di tanti marsalesi il ricordo di un 
uomo allegro e di spirito, il barbiere Vito Antonio Bertolino che 
esercitava la propria attività nel centro storico della città.

Il primo gennaio prossimo ricorre il 18° anniversario della sua 
scomparsa all’età di 76 anni.

La moglie Antonina La Rosa con la quale è nelle foto in occa-
sione di un festeggiamento familiare, è deceduta invece il 20 
dicembre 2012 quando aveva 80 anni.

Li ricordano con amore i figli Gino, Nicola con Rosanna, Vincen-
zo con Antonella, Maria Luisa con il marito Vito e i nipoti Matteo, 
Giovan Vito, Paola, Alessandra, Martina, Antonio e Francesco.

Anniversari

In ricordo dell'amico 
Pino Giacalone

Non si fugge, tutto torna
Siamo i nostri padri

Foto anni cinquanta
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